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L ’ e d i t o r i a l e  d i  M a o  V a l p i a n a

Vi ringraziamo per aver scelto, 
anche quest’anno, di essere i veri 
editori della rivista Azione non-
violenta che vive solo grazie alla 
volontà di chi decide di assumersi 
la responsabilità, abbonandosi, di 
renderla strumento utile alla crescita della non-
violenza organizzata.

Quest’anno è stato importante per il consolida-
mento della nuova versione della rivista Azione 
nonviolenta. Il bimestrale cartaceo e l’edizione 
in rete hanno ricevuto molti apprezzamenti. Ab-
biamo aperto l’anno con il numero dedicato alla 
formazione delle forze dell’ordine alla nonvio-
lenza, poi il numero monografico sui contenuti 
della difesa civile, cui è seguito il numero  che ha 
approfondito luci e ombre dell’Expo di Milano; 
il numero successivo ha celebrato Alex Langer a 
vent’anni dalla sua morte; e infine il numero che 
ha raccontato la verità sulla prima guerra mon-
diale per smascherare la grande menzogna che 
ci è stata raccontata.  Nelle mani avete l’ultimo 
numero dell’anno, dedicato al difficile tema del 
lavoro, come si sta modificando e come possia-
mo /dobbiamo coniugarlo con la nonviolenza. 
Con il nostro lavoro, manuale o intellettuale che 
sia, stiamo davvero lavorando per far crescere la 
nonviolenza dentro di noi e nel mondo in cui vi-
viamo?
Ogni numero ha avuto dei “responsabili” che 
l’hanno pensato e realizzato, avvalendosi di con-
tributi e risorse interne ed esterne al Movimento. 
E’ quindi un lavoro redazionale collettivo, che si 
avvale dell’operato del gruppo di lavoro di Fiu-
micino e della direzione data dal Comitato di Co-
ordinamento.
Ora c’è bisogno di un impulso particolare per 
moltiplicare gli abbonamenti. Il futuro della rivi-
sta è nelle vostre mani. Proprio nelle tue che stai 
leggendo queste righe. Se ti abboni possiamo 
affrontare anche il 2016. Un impegno decisivo 
per i singoli amici della nonviolenza.

Il 2015 è stato un anno molto intenso per noi. 
Abbiamo contributo in modo determinante allo 
sviluppo della Campagna “Un’altra difesa è pos-
sibile” per la difesa civile, non armata e nonvio-
lenta, che ci ha visto in prima fila nel lavoro di 
coordinamento e raccolta delle 53.000 firme per 
la Legge di iniziativa popolare su “Istituzione e 

finanziamento del Dipartimento 
della difesa civile, non armata e 
nonviolenta”, depositata in Par-
lamento ed ora pronta per l’av-
vio dell’iter istituzionale. Si aprirà 
quindi, nel 2016, la seconda fase 

della Campagna che ci dovrà vedere impegnati 
nel sostegno di questo nostro progetto. La Cam-
pagna è stata importante anche perché ci ha 
dato modo di rafforzare il nostro ruolo di cerniera 
e stimolo per le Reti del mondo del disarmo, de-
gli interventi civili, del servizio civile e della pace, 
che abbiamo contribuito a mettere insieme.

La fase difficile che tutti stiamo vivendo, a cau-
sa del terrorismo internazionale e delle guerre 
(che altro non sono che terrorismo su larga scala) 
ci chiama ad un impegno ancora maggiore per 
il lavoro decisivo per la pace. Apriamo questo 
numero con un articolo specifico sulla proposte 
della nonviolenza contro i terrorismi.

Il nostro lavoro non sarebbe possibile senza gli 
strumenti del Movimento Nonviolento (le nostre 
sedi, gli attivisti che vi lavorano, i contributi eco-
nomici di tante persone generose), senza la cre-
dibilità che abbiamo raggiunto e la capacità di 
relazionarci con altri compagni di strada.

Per questo insistiamo molto sull’importanza 
della tessera, che è la nostra promessa di im-
pegno per dare corpo alla Carta del Movimento 
che abbiamo sottoscritto. Nel 2015 siamo cre-
sciuti, ma siamo ancora troppo pochi per poter 
affrontare degnamente tutte le aspettative che 
abbiamo. C’è bisogno di ancora più forza, e 
quindi più adesioni. 
Per questo chiediamo anche ai lettori di Azione 
nonviolenta di considerare la possibilità di farsi par-
te attiva e divenire membri del Movimento Non-
violento, versando una quota a partire da 60,00 
euro, con il ccp allegato che può essere utilizzato 
anche per liberi contributi (fiscalmente detraibili) o 
con Iban IT 35 U 07601 11700 000018745455 inte-
stato al Movimento Nonviolento. 
Grazie e Auguri di pace per il nuovo anno. 

D I R E T T O R E

Care lettrici  
e cari lettori

Il nostro lavoro prosegue
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Occhio per occhio e il mondo diventa cieco  
(Gandhi)

I terrorismi sono due: quello dall’alto, degli sta-
ti, che viene chiamato guerra, e il terrorismo dal 
basso, degli insorti, dei ribelli, di coloro che su-
biscono gli effetti del primo terrorismo. Nasce 
prima l’uno o l’altro, l’uovo o la gallina? Hanno 
bisogno l’uno dell’altro, si autoalimentano, in 
una spirale di violenza crescente, come vediamo 
ogni giorno in molte aree del mondo, in partico-
lare nel Medio Oriente, ma non solo. Espressioni 
“Shock and Awe” (colpisci e terrorizza) e “equili-
brio del terrore” (che si riferisce alla minaccia di 
guerra nucleare) non sono state inventate dagli 
jihadisti, ma sono il frutto perverso del pensiero 
strategico delle grandi potenze.
E le vittime? Sono i civili, prevalentemente, ma 
non dimentichiamo anche i soldati, sottoposti 
allo stress della guerra, della paura, della morte.
E i burattinai? Siedono comodamente nei par-
lamenti, nei consigli di amministrazione delle 
industrie belliche e delle banche che le finan-
ziano, nei centri di ricerca militari, nelle scuole 
di guerra, nei servizi segreti, nel Pentagono, nel 
mondo accademico e scientifico che offre i suoi 
servizi alla guerra, e così via. Loro la guerra non 
la fanno, la progettano e la fanno fare alla mano-
valanza.
Dopo ogni strage, come quella di Parigi del 13 
novembre scorso, si sentono spesso opinionisti 
e politici urlare: “dove sono i pacifisti?”. Strana-
mente, questa volta non è ancora successo. For-
se perché hanno avuto un minimo di pudore, 
se non di vergogna. Infatti, avrebbero dovuto 
chiedere “dov’è la NATO?” Stava giocando con 
35 mila uomini alla battaglia navale nel Medi-

terraneo e a simulare la guerra prossima ventura 
non contro l’ISIS, bensì contro la Russia, e in 
prospettiva anche contro la Cina. E dove erano 
gli agenti dei servizi segreti, le intelligence poco 
intelligenti, che fingono di non sapere nulla pri-
ma, ma sanno tutto dopo?
E’ la “grande scacchiera” del “grande gioco” per 
controllare l’Eurasia, secondo le elucubrazioni di 
Brezinski, dove le pedine sono gli eserciti. Non 
compaiono le vittime, i civili, considerati sempli-
cemente “danni collaterali”, né i burattinai, che 
operano ben nascosti.

Il dottor Stranamore e l’ISIS
Prima era al Qaeda con Bin Laden, ora è l’ISIS 
con il califfo. Entrambi sono il risultato degli 
esperimenti di geopolitica condotti nel labora-
torio-mondo dai grandi strateghi neocon e del 
Pentagono.
E’ ormai ampiamente risaputo che l’ISIS è una 
creatura nata dalla politica che gli USA hanno 
condotto da almeno un quarto di secolo in Me-
dio Oriente. Insieme a loro non dobbiamo di-
menticare Israele, che ha fatto della Palestina e di 
Gaza in particolare il laboratorio per la sperimen-
tazione di ogni sorta di tecnologia di controllo 
sociale per incutere terrore nella popolazione.
Se provocano paura le immagini degli uomini in 
nero dell’ISIS che brandiscono in una mano un 
coltello e nell’altra un kalashnikov, suscitano al-
trettanta paura i robocop, i soldati e i poliziotti 
trasformati in robot per uccidere.
I media ci illustrano con grande dovizia di par-
ticolari le violenze inflitte ai nostri concittadini, 
ma si guardano bene dal riportare ciò che avviene 
quasi quotidianamente con gli attacchi dei droni 
armati, che uccidono migliaia di civili, nel vano 
tentativo di colpire i responsabili degli atti di ter-
rorismo. Il rapporto tra le vittime provocate dai 
nostri eserciti e quelle dei gruppi di jihadisti è di 
1000:1 o, se si vuole essere generosi, di 100:1. E 
questi sono solo i dati relativi alla violenza diret-
ta, mentre fingiamo di non vedere quella struttu-
rale, di dimensioni ben maggiori.

I due terrorismi

di Nanni Salio*

* Centro Studi Sereno Regis - Torino

e le alternative della nonviolenza
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Scontro di civiltà?
Non è quello prefigurato da Samuel Hunting-
ton, ma lo scontro tra la civiltà della violenza, del 
terrore, della barbarie e della guerra e la civiltà 
dell’amore, della solidarietà reciproca, della feli-
cità e della nonviolenza.
Sta a noi scegliere da che parte stare e quale fu-
turo vogliamo costruire per i nostri figli, nipoti e 
per l’umanità intera.

Le alternative della nonviolenza
E’ ormai risaputo, ma va sempre ribadito e docu-
mentato, che nonviolenza non vuol dire passivi-
tà, ma azione e progetto politico per la creazione 
di una società equa e armonica mediante la tra-
sformazione e risoluzione nonviolenta dei con-
flitti, dal micro al macro, senza ricorrere all’uso 
della violenza politica. 
Molto cammino è stato fatto in questa direzione, 
sebbene quando ci troviamo di fronte a eventi 
tragici e di estrema violenza, possiamo essere pre-
si dallo sconforto. Ma occorre allargare lo sguar-
do sia sul piano storico, sia su quello spaziale per 
vedere le alternative già presenti e quelle future. 
Abbiamo l’obbligo morale di dimostrare che tut-
ti coloro che sono morti nel corso della violenza 
esercitata dai due terrorismi “non sono morti in-
vano!”
Per rendere concreto questo impegno, possiamo 
ragionevolmente individuare due principali in-
siemi di proposte con le quali affrontare le crisi 
che attualmente lacerano l’umanità: misure non 
militari da adottare nel breve periodo, immedia-
tamente, e misure nonviolente nel medio e lungo 
periodo.

Misure non militari nel breve periodo
Ecco alcune proposte ragionevoli, di buon senso, 
su cui c’è un accordo piuttosto ampio da parte 
di soggetti diversi, anche istituzionali, che non 
necessariamente aderiscono a una visione non-
violenta.
1.	 Interrompere il flusso di armi ai belligeranti, 

come stabilisce il diritto internazionale larga-
mente disatteso.

2.	 Interrompere i finanziamenti ai gruppi jiha-
disti, che provengono in larga misura dall’A-
rabia Saudita, come ben noto, e dal commer-
cio di petrolio e droga.

3.	 Affrontare con decisione e concretamente i 
problemi dei rifugiati, migranti, profughi.

4.	 Offrire valide alternative ai giovani immigra-

ti nei paesi occidentali che vivono in condi-
zioni di degrado e disagio sociale.

5.	 Avviare processi di negoziato e dialogo con le 
controparti. Per chi è scettico su questa pro-
posta, ricordiamo che in tutte le principali si-
tuazioni precedenti, questo è avvenuto, dap-
prima con contatti segreti, poi apertamente 
(Irlanda del Nord, Nepal, Colombia, Paesi 
Baschi).

6.	 Affrontare con serietà, impegno e decisio-
ne la questione Israele-Palestina, il grande 
bubbone del Medio Oriente, imponendo al 
governo israeliano il rispetto del diritto inter-
nazionale, con mediatori del conflitto al di 
sopra delle parti.

7.	 Istituire una commissione Verità e Riconci-
liazione per facilitare i negoziati e indagare 
sulle responsabilità storiche passate e recenti 
delle grandi potenze occidentali e di molti 
paesi arabi.

8.	 Lavorare alla costruzione di una confedera-
zione del Medio Oriente, sulla falsariga di 
altre confederazioni già esistenti e secondo i 
suggerimenti dati da personalità come Edgar 
Morin e Johan Galtung.

9.	 Coordinare azioni di polizia internazionale, 
che non sono guerra in senso stretto, per in-
dividuare e catturare i responsabili degli at-
tentati e processarli, invece di condannarli a 
morte o rinchiuderli senza un giusto processo 
a Guantanamo e Abhu Ghraib. Essi vengono 
uccisi perché sono testimoni scomodi, come 
è avvenuto con Bin Laden, Saddam Hussein, 
Gheddafi. Se fossimo intelletualmente onesti 
dovremmo anche processare uomini politici 
come Bush jr. e Tony Blair, responsabili di 
crimini di guerra contro l’umanità. Ma at-
tualmente questo è chiedere troppo!

10.	Avviare processi di ricostruzione partecipata, 
per rimediare ai gravi danni inflitti alle popo-
lazioni civili con i bombardamenti.

Misure nonviolente nel medio e lungo periodo
Le misure non militari nel breve periodo si pos-
sono avviare subito, se si crea il consenso tra le 
istituzioni politiche locali e internazionali.
Ma l’umanità intera si trova oggi in una fase di 
profonda trasformazione che dev’essere orien-
tata verso la creazione di una autentica cultura 
della nonviolenza, se non vogliamo soccombere 
alle gravi minacce della crisi sistemica globale 
incombente (economico-finanziaria, alimentare, 
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ecologico-climatica ambientale, sociale-esisten-
ziale-etica-culturale).
Occorre pertanto lavorare a progetti concreti di 
medio e lungo periodo. Eccone alcuni, frutto de-
gli studi avviati da tempo nel campo della ricerca 
per la pace.
1.	 Costituire e addestrare Corpi Civili di Pace 

con compiti di mediazione, interposizione 
e prevenzione, ispirandosi alle iniziative ed 
esperienze in corso da decenni e attuando le 
proposte presentate nelle principali sedi isti-
tuzionali internazionali, dall’Unione Europea 
alle Nazioni Unite

2.	 Riconvertire le industrie belliche e l’intero 
complesso militare-industriale in industrie 
civili e centri di ricerca per la pace e la spe-
rimentazione di tecniche di risoluzione non-
violenta dei conflitti.

3.	 Promuovere percorsi di educazione alla pace 
e alla nonviolenza sia nel mondo della scuola 
sia nella società in generale, per imparare ad 
affrontare i conflitti con creatività, concreta-
mente e costruttivamente, senza cadere nella 
trappola della violenza.

4.	 Riconversione ecologica e intellettuale dell’e-
conomia mondiale verso forme di economia 
gandhiana nonviolenta ispirate al paradigma 
della semplicità volontaria e del “partire da-
gli ultimi”. E’ una ricerca in atto, con speri-
mentazioni diffuse in ogni angolo del mondo, 
da cui c’è molto da imparare per superare la 
ristretta e distruttiva logica del capitalismo fi-
nanziario basato sulla crescita illimitata e sul 
profitto senza scrupoli.

5.	 Utilizzare al meglio le attuali capacità di co-
municazione su scala globale per costruire un 
“giornalismo di pace” alternativo al “giornali-
smo di guerra” tuttora dominante e che vedia-
mo in azione a ogni evento luttuoso.

6.	 Dialogo tra le religioni per riscoprire il comu-
ne fondamento basato sulla nonviolenza. Far 
conoscere in particolare le componenti più 
coerentemente nonviolente presenti in cia-
scuna religione, dai Quaccheri ai Sufi, dall’i-
slam nonviolento di Badshah Khan, il “Gan-
dhi musulmano”, alle tradizioni nonviolente 
della cultura ebraica, il Tikkun (aver cura del 
mondo), e buddhista.

7.	 La cultura scientifica e la tecnoscienza svolgo-
no una funzione cruciale nei processi evolutivi 
dell’umanità, ma occorre orientarle anch’esse, 

in tutta la loro enorme potenzialità, verso la 
cultura della nonviolenza. La responsabilità 
sociale dei tecnoscienziati è un punto nodale 
della ricerca scientifica.

8.	 La cultura artistica, in tutte le sue principa-
li manifestazioni, può e deve essere orientata 
verso lo sviluppo di una creatività che favo-
risca la ricerca di soluzioni nonviolente ai 
conflitti umani. Cinema, teatro, pittura, mu-
sica, letteratura sono strumenti da utilizzare 
per facilitare sia la cura dei traumi subiti sia 
la elaborazione positiva di visioni del mondo 
più armoniche.

9.	 Affrontare la grave crisi delle democrazie rap-
presentative e partitiche occidentali, che nel 
corso del tempo si sono trasformate prevalen-
temente in oligarchie finanziarie e populismi 
di stampo reazionario. Promuovere la parteci-
pazione attiva e diffusa e l’autogoverno della 
cittadinanza.

10.Considerare i due terrorismi come una ma-
lattia mentale, una patologia mortale dell’u-
manità. Utilizzare il paradigma medico della 
diagnosi, prognosi e terapia (del passato e del 
futuro) per curare gli attori sociali dei due ter-
rorismi. 

Tutte queste azioni possono essere attuate e in-
crementate dal basso, come è avvenuto altre vol-
te in passato, dai movimenti di base per la pace, 
l’ambiente, la giustizia sociale. Oggi questi mo-
vimenti, pur presenti, sono poco visibili e gli at-
tentati di Parigi sembrano essere stati progettati 
appositamente per impedire loro di svolgere un 
ruolo di primo piano nel cambiamento sociale. 
Gli attentati sono avvenuti proprio a ridosso 
dell’importante appuntamento del COP 21 sul 
cambiamento climatico e hanno già contribuito 
a ridurre l’attenzione a tale conferenza. 
Per tutte queste misure vale quanto abbiamo già 
detto: possono essere ampliate e perfezionate 
ulteriormente. Per far ciò “non basta la vita” di 
una singola persona, per quanto geniale, crea-
tiva, amorevole come quella dei grandi maestri 
che ci hanno preceduto, da Gandhi a Martin Lu-
ther King, da Danilo Dolci ad Aldo Capitini, da 
Buddha a Gesù. E’ un compito collettivo dell’in-
tera umanità, possibile, doveroso, entusiasman-
te, per mettere fine alla violenza nella storia e far 
compiere un salto evolutivo alla natura umana.



Biani
alla 7a
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“Lavoro e Costituzione: le radici comuni di una 
crisi”, del costituzionalista Roberto Bin, è il tito-
lo di un nitido intervento, che consiglio, rintrac-
ciabile su Internet, ed è anche il filo conduttore 
di quello che segue. La Repubblica si fonda sul la-
voro, così l’articolo 1 della Costituzione, non più 
dunque su proprietà privata e censo, come nella 
monarchia facilmente mutatasi in dittatura fasci-
sta. È una Repubblica che vuole e persegue, per 
essere autenticamente democratica, l’eguaglianza 
sostanziale dei cittadini, significativamente chia-
mati lavoratori, al secondo comma dell’art.3: È 
compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di 
ordine economico e sociale, che, limitando di fatto 
la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono 
il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori all’organizza-
zione politica, economica e sociale del Paese. Del 
resto quello del lavoro è un diritto dovere per 
tutti, dice chiaramente il successivo art. 4: La Re-
pubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al la-
voro e promuove le condizioni che rendano effettivo 
questo diritto. Ogni cittadino ha il dovere di svolge-
re, secondo le proprie possibilità e la propria scelta, 
un’attività o una funzione che concorra al progresso 
materiale o spirituale della società. Questo artico-
lo era collocato, come altri relativi al lavoro, nel 
Titolo sui Rapporti economici ed è stato poi ri-
portato tra i principi fondamentali, dunque tra 
gli indirizzi ai quali, in primo luogo, legislatori e 
governanti hanno il dovere di attenersi. Questo 
non è avvenuto e se ne è abbandonata pure la 
prospettiva, che aveva ispirato la miglior legisla-
zione in materia di diritti sociali e del lavoro. La 
spiegazione, credo, è sinteticamente colta da Le-
lio Basso, lo stesso costituente che aveva proposto 

con forza il secondo comma dell’art. 3 sopra ri-
cordato. Quaranta anni fa ha scritto: La democra-
zia appare sotto assedio. Un pugno di manager di 
immense multinazionali fanno e disfano quello che 
vogliono. Gli altri miliardi di uomini sono complici 
o schiavi. Se si rifiutano, nella migliore delle ipotesi, 
sono emarginati e non contano niente.  

Il nostro Stato, ammesso che in tale direzione si 
diriga la sua volontà, non appare in grado di con-
trastare questo potere e tanto meno di rilanciare 
le ragioni del lavoro e dei diritti sociali, che vi 
sono strettamente connessi. Molto diversa, ma 
certo non migliore, era la situazione che avevano 
di fronte i nostri costituenti. Ma loro la stavano 
scrivendo, la Costituzione, non sottoponendola a 
disinvolta e profonda revisione. Consiglio di leg-
gere i lavori preparatori, facilmente disponibili su 
internet. Dalle ricordate formulazioni nei Prin-
cipi all’intero Titolo sui Rapporti economici, ri-
sulta una Costituzione fortemente caratterizzato 
dal lavoro. Riguardo l’art. 1 si preferì la formula-
zione “fondata sul lavoro” alla proposta “fondata 
sulla giustizia sociale”, ma che anche questo fosse 
significato non era dubbio. Come precisò il Pre-
sidente Ruini: “È necessario in una Carta costi-
tuzionale stabilire fin da ora il principio che, oltre 
alla democrazia puramente politica, base di un 
nostro periodo glorioso di civiltà costituzionale, 
si deve oggi realizzare una democrazia sociale ed 
economica. Questo è il dato caratteristico che co-
lorisce una nuova fase di storia”. 
Così l’art. 3: Tutti i cittadini hanno pari dignità 
sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distin-
zione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di 
opinioni politiche, di condizioni personali e sociali. 
È compito della Repubblica rimuovere gli ostaco-
li di ordine economico e sociale, che, limitando di 
fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, im-
pediscono il pieno sviluppo della persona umana e 
l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’or-
ganizzazione politica, economica e sociale del Paese. 
Come argomentò il relatore Basso: “Non basta 
l’eguaglianza puramente formale, come quella 

* Presidente Emerito del Movimento Nonviolento, 
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caratteristica della vecchia legislazione, per dire 
che si sta costruendo uno Stato democratico [...] 
L’essenza dello Stato democratico consiste nella 
misura maggiore o minore del contenuto che 
sarà dato a questo concreto principio sociale”. 
Perciò i cittadini ben possono essere chiamati “la-
voratori” essendo il lavoro diritto/dovere di tutti, 
come chiaramente scritto nel successivo art. 4. La 
Repubblica riconosce a tutti i cittadini il diritto al 
lavoro e promuove le condizioni che rendano effet-
tivo questo diritto.
Ogni cittadino ha il dovere di svolgere, secondo le 
proprie possibilità e la propria scelta, un’attività o 
una funzione che concorra al progresso materiale o 
spirituale della società.
La disoccupazione, come più volte sottolineato, 
era considerata uno dei principali ostacoli da ri-
muovere, secondo quanto disposto dal preceden-
te articolo. 

Nel progetto si prevedeva anche che “l’adempi-
mento di questo dovere è condizione per l’eser-
cizio dei diritti politici”. Il Titolo sui Rapporti 
economici, si apre con l’art. 35. La Repubblica 
tutela il lavoro in tutte le sue forme ed applicazio-
ni. Cura la formazione e l’elevazione professionale 
dei lavoratori. Promuove e favorisce gli accordi e le 
organizzazioni internazionali intesi ad affermare e 
regolare i diritti del lavoro. Riconosce la libertà di 
emigrazione, salvo gli obblighi stabiliti dalla leg-
ge nell’interesse generale, e tutela il lavoro italiano 
all’estero.

Il presidente Ruini, nella sua relazione al proget-
to sottolineò: “Non vi può essere nessun pavido 
scrupolo che, un secolo e mezzo dopo i diritti 
dell’uomo e del cittadino, siano dichiarati i dirit-
ti dei lavoratori”. Esplicito fu il riferimento alla 
“dichiarazione di Filadelfia” del maggio 1944 
(XXVI sessione della Conferenza internazionale 
del lavoro), alla cui applicazione l’Italia era parti-
colarmente interessata come paese di emigrazio-
ne. Possiamo ricordarne i quattro principi fonda-
mentali: “il lavoro non è una merce; la libertà di 
espressione e di associazione è condizione indi-
spensabile per un vero progresso; la miseria, do-
vunque essa esista, costituisce un pericolo per la 
prosperità di tutti; la lotta contro il bisogno deve 
essere condotta con instancabile energia da cia-
scuna Nazione e con uno sforzo internazionale 
continuo e combinato, nel quale i rappresentanti 
dei lavoratori e dei datori di lavoro partecipino, 
cooperando su di un piede di eguaglianza con 
quelli dei Governi, a libere discussioni e a deci-
sioni di carattere democratico per lo sviluppo del 
benessere comune”. 

Al successivo articolo art. 36. Il lavoratore ha di-
ritto ad una retribuzione proporzionata alla quan-
tità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente 
ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera 
e dignitosa.  La durata massima della giornata la-
vorativa è stabilita dalla legge.
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie 
annuali retribuite, e non può rinunziarvi.
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Chiaro e ribadito dagli interventi è l’impegno a 
tutelare il benessere dei lavoratori e dei loro fami-
liari, non in grado di lavorare. Così la parità tra 
uomini e donne, che avevano da poco conseguito 
il diritto al voto, trova attuazione nel successivo 
art. 37, che detta ulteriori condizioni di tutela del 
lavoro femminile e minorile. La donna lavoratrice 
ha gli stessi diritti e, a parità di lavoro, le stesse re-
tribuzioni che spettano al lavoratore. Le condizioni 
di lavoro devono consentire l’adempimento della 
sua essenziale funzione familiare e assicurare alla 
madre e al bambino una speciale adeguata prote-
zione. La legge stabilisce il limite minimo di età per 
il lavoro salariato.
La Repubblica tutela il lavoro dei minori con spe-
ciali norme e garantisce ad essi, a parità di lavoro, 
il diritto alla parità di retribuzione.
Art. 38. Ogni cittadino inabile al lavoro e sprovvi-
sto dei mezzi necessari per vivere ha diritto al man-
tenimento e all’assistenza sociale. I lavoratori hanno 
diritto che siano preveduti ed assicurati mezzi ade-
guati alle loro esigenze di vita in caso di infortunio, 
malattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione 
involontaria. Gli inabili ed i minorati hanno di-
ritto all’educazione e all’avviamento professionale. 
Ai compiti previsti in questo articolo provvedono 
organi ed istituti predisposti o integrati dallo Stato. 

L’assistenza privata è libera.
È un articolo frutto di un’intensa elaborazione 
nel quale si condensano principi essenziali dello 
Stato sociale. Si affermò allora che ogni cittadino 
“pel fatto stesso che esiste e vive, ha diritto di es-
sere messo in condizione di poter far fronte alle 
minime esigenze della vita”. Solo da poco tempo 
si parla, anche nel nostro paese, di reddito di cit-
tadinanza.

Non tutta la previsione costituzionale ha rice-
vuto piena applicazione. Pensiamo agli articoli 
seguenti. Art. 39. L’organizzazione sindacale è li-
bera. Ai sindacati non può essere imposto altro ob-
bligo se non la loro registrazione presso uffici locali o 
centrali, secondo le norme di legge.
È condizione per la registrazione che gli statuti dei 
sindacati sanciscano un ordinamento interno a base 
democratica. I sindacati registrati hanno personali-
tà giuridica. Possono, rappresentati unitariamente 
in proporzione dei loro iscritti, stipulare contratti 
collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria per 
tutti gli appartenenti alle categorie alle quali il con-
tratto si riferisce.
Art. 40. Il diritto di sciopero si esercita nell’ambito 
delle leggi che lo regolano. 
A questo testo, che rimanda al legislatore la 
concreta regolamentazione dell’esercizio di un 
diritto costituzionalmente garantito, si è giunti 
partendo da un diversa formulazione, che può 
essere utile ricordare per fissare i limiti di tale re-
golamentazione: “E’ assicurato a tutti i lavoratori 
il diritto di sciopero. La legge ne regola le moda-
lità di esercizio unicamente per quanto attiene: 
a) alla procedura di proclamazione; b) all’esperi-
mento preventivo di tentativi di conciliazione; c) 
al mantenimento dei servizi assolutamente essen-
ziali alla vita collettiva”. 
Art. 43. A fini di utilità generale la legge può ri-
servare originariamente o trasferire, mediante 
espropriazione e salvo indennizzo, allo Stato, ad 
enti pubblici o a comunità di lavoratori o di utenti 
determinate imprese o categorie di imprese, che si 
riferiscano a servizi pubblici essenziali o a fonti di 
energia o a situazioni di monopolio ed abbiano ca-
rattere di preminente interesse generale.
Dei lavoratori e delle loro associazioni si aveva 
dunque un’opinione migliore e diversa di quel-
la corrente, in un quadro condiviso di gestione 
pubblica o comunitaria di servizi, fonti di energia 
e attività di preminente interesse generale. Il ro-
vescio della politica di dissennata privatizzazione 
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spacciata come più moderna ed efficiente.
Art. 45. La Repubblica riconosce la funzione sociale 
della cooperazione a carattere di mutualità e senza 
fini di speculazione privata. La legge ne promuove 
e favorisce l’incremento con i mezzi più idonei e ne 
assicura, con gli opportuni controlli, il carattere e 
le finalità.
La legge provvede alla tutela e allo sviluppo dell’ar-
tigianato.
È un articolo sul quale vi fu una particolare e 
facile convergenza. Il comportamento di molte 
importanti cooperative e la condizione generale 
dell’artigianato ci dicono che attività pubbliche 
e private hanno malamente corrisposto al dettato 
della Costituzione.
Infine ricordiamo l’art. 46. Ai fini della elevazio-
ne economica e sociale del lavoro in armonia con le 
esigenze della produzione, la Repubblica riconosce il 
diritto dei lavoratori a collaborare, nei modi e nei 
limiti stabiliti dalle leggi, alla gestione delle aziende.
Intravvediamo qui i Consigli di gestione, organi 
di autogoverno operaio, attraverso i quali i lavo-
ratori avrebbero dovuto partecipare alla direzio-
ne della ricostruzione industriale ed alla gestione 
delle imprese, secondo un disegno, che trovò an-
che traduzione legislativa, ad iniziativa principal-
mente di Rodolfo Morandi, ma nessuna pratica 
realizzazione. 

Lavoro e lavoratori sono esplicitamente richia-
mati anche in altri articoli della Costituzione, 
51, 52, 99, 117, 120, che mi limito a ricordare.
La nostra Costituzione entra in vigore all’inizio 
del 1948; sul finire dell’anno, il 10 dicembre,
l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite adotta 
la dichiarazione universale dei diritti dell’uomo 
che così dispone all’art. 23:
1. Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera 
scelta dell’impiego, a giuste e soddisfacenti condi-
zioni di lavoro ed alla protezione contro la disoc-
cupazione.
2. Ogni individuo, senza discriminazione, ha dirit-
to ad eguale retribuzione per eguale lavoro.
3. Ogni individuo che lavora ha diritto ad una 
rimunerazione equa e soddisfacente che assicuri a 
lui stesso e alla sua famiglia una esistenza conforme 
alla dignità umana ed integrata, se necessario, da 
altri mezzi di protezione sociale.
4. Ogni individuo ha diritto di fondare dei sinda-
cati e di aderirvi per la difesa dei propri interessi.
E al precedente articolo aveva fissato un non 
meno importante diritto: Ogni individuo, in 

quanto membro della società, ha diritto alla sicu-
rezza sociale, nonché alla realizzazione attraverso 
lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale 
ed in rapporto con l’organizzazione e le risorse di 
ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali 
indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo 
della sua personalità.
Di fronte allo strapotere di una finanza avida 
e incurante del benessere generale si avverte la 
carenza di un’organizzazione democratica capa-
ce, per forza ed ampiezza, almeno di indirizzo e 
controllo. Se questo non può essere lo Stato na-
zionale, succube se non complice di scelte che lo 
sovrastano, un’altra possibilità e capacità avrebbe 
l’Unione Europea. Un’urgente e necessaria evo-
luzione federale la metterebbe in grado di realiz-
zare gli obiettivi e garantire i diritti scritti nella 
Carta europea dei diritti dell’uomo, documento 
fondamentale e vincolante per l’Unione e tutti 
i Paesi aderenti, compreso il nostro, nel quale 
spesso l’Unione è invece evocata come quella 
che ci chiede di sacrificare diritti faticosamente 
conquistati. Questi sono gli obblighi che i nostri 
governanti si sono assunti, questi siamo tenuti a 
realizzare concretamente, tutti noi come europei, 
con le nostre istituzioni democratiche, da difen-
dere e migliorare.
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Il lavoro, l’attività attraverso la quale gli esseri 
umani garantiscono a se stessi l’autoconserva-
zione, è da sempre luogo di esercizio di con-
traddizioni ed aporie dovute alla presenza di un 
duplice dominio: quello esercitato dalla natura, 
che non sempre è stata una madre benigna nei 
confronti delle esigenze vitali delle sue creatu-
re; e quello che inerisce i rapporti umani, entro 
i quali le attività di conservazione e di accresci-
mento della vita hanno preso forma a partire da 
una dialettica di potere, scandita dalle figure del 
servo e del signore, che ha determinato relazioni 
asimmetriche ed una ineguale distribuzione della 
ricchezza prodotta dal lavoro. Dopo due secoli di 
socialismo che sembravano promettere l’emanci-
pazione da questa dialettica, ci troviamo oggi in 
un contesto storico in cui i diritti conquistati dai 
lavoratori sono soggetti ad una operazione di ri-
negoziazione che vede il ritorno a rapporti servili 
e a logiche di subordinazione di umani rispetto 
ad altri umani. Il peggioramento delle condizio-
ni di lavoro in termini di orario, di sicurezza, di 
retribuzione, la disoccupazione, il lavoro preca-
rio, il lavoro gratuito, il lavoro alienato, il lavoro 
abbruttito, il mercato del lavoro fondato su un 
paradigma di lavoratore “a resistenza zero”, sono 
infatti fenomeni sempre più accentuati, che te-
stimoniano del riemergere di queste logiche che 
credevamo definitivamente sconfitte. Altrettanto 
critico è il versante che riguarda i rapporti tra la 
natura e il lavoro umano. Neutralizzato attraver-
so il dispositivo moderno della tecno-scienza, 
il dominio che nel passato la natura ha esercitato 
sulla vita umana appare oggi rovesciato: è l’essere 
umano infatti che attraverso il lavoro è giunto a 
soggiogarla con effetti spesso disastrosi sui suoi 

equilibri: da qui la violenza con cui la crisi eco-
logica sta minacciando la vita sull’intero pianeta.

Questa duplice crisi, che è stata assecondata e 
favorita dalle più recenti scelte di politica eco-
nomica e che i soggetti che detengono i rapporti 
di forza credono di poter fronteggiare spingendo 
con più forza sull’acceleratore che l’ha provocata, 
ha determinato un grande disorientamento nel 
fronte che ha lottato per la civilizzazione del la-
voro. Gli organi di sua rappresentanza, i sinda-
cati e i partiti socialdemocratici, risultano infatti 
dovunque incapaci non solo di dare sviluppo al 
progetto a favore dell’emancipazione, ma anche 
di tenere testa ai colpi assestati dalle forze che 
intendono riportare all’ora zero l’orologio della 
modernizzazione. La loro debolezza deriva dalla 
trasformazione del paradigma economico entro 
cui si sono formati e sviluppati: a partire dagli 
anni Settanta si è realizzata infatti un’evoluzio-
ne delle strutture produttive che ha condotto al 
superamento del sistema industriale-fordista e 
all’avvento di quella che viene chiamata l’età post-
industriale in cui la riconversione industriale, svi-
luppata sotto l’impulso del rinnovamento tecno-
logico, unitamente all’ampliamento dei mercati 
finanziari tramite l’espropriazione di reddito da 
lavoro, è stata accompagnata dalla delocalizzazio-
ne delle imprese, dall’impiego di mano d’opera 
a basso costo e dalla diffusione in modo sempre 
più pervasivo dei tratti salienti dell’ideologia neo-
liberista: flessibilità e precarietà. Da questa evo-
luzione del capitalismo è scaturito un mondo del 
lavoro frammentato, privo di coscienza sociale e 
politica a cui corrisponde non soltanto una crisi 
degli organi della sua rappresentanza, ma anche 
una profonda ristrutturazione dei paradigmi di 
pensiero e di comprensione della realtà. Assistia-
mo infatti oggi al prendere piede dell’epoca post-
moderna, concepita come superamento e presa 
di distanza dai valori e dalle categorie che hanno 
contribuito a porre in essere la modernità. 

Le categorie del moderno e del postmoderno, en-
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tro le quali si sono raccolte alcune delle voci più 
significative del dibattito intellettuale degli ultimi 
decenni, sono ben lungi dall’essere definite una 
volta per tutte, ma in linea generale è possibile 
riconoscere una divisione non solo temporale, 
ma anche ideologica ed esistenziale tra moderni 
e postmoderni. Mentre i primi sono portavoce di 
una visione dell’uomo, della società e in genere 
della realtà come un processo di emancipazione 
progressiva verso traguardi di civiltà sempre più 
alti, in cui il lavoro viene concepito come uno 
dei più importanti organizzatori del discorso, nei 
post-moderni i grandi “ismi” dei moderni ven-
gono meno a favore di un pensiero debole, anti-
causalistico e antisistematico, amante del fram-
mento, della molteplicità e del pluralismo, che fa 
vacillare le forme di identità e di identificazione 
garantite dal lavoro a favore di quelle centrate sul 
genere, sul sesso, sull’etnia, sulla religione. Una 
pluralizzazione dell’identità che si sovrappone 
a quella presente nel mondo post-fordista del 
lavoro e che purtroppo, allo stato attuale delle 
cose, si sta dimostrando incapace di tenere testa 
alla violenza con cui il neoliberismo flagella il 
corpo e la psiche dei viventi umani e non umani. 

Gli intellettuali che si collocano nel filone post-
moderno sono molteplici: dalla critica radicale 
della modernità inaugurata da Nietzsche si di-
parte infatti una linea che nel Novecento passa 
attraverso il pensiero di Heidegger, Bataille, La-
can, Foucault, Deridda, autori che hanno preso 
distanza dalle categorie ereditate dai loro prede-
cessori, ponendo le basi di un diverso modo di 
pensare e di comprendere il mondo. Dal punto 
di vista di questo intervento, torna utile consi-
derare il pensiero di una filosofa loro contempo-
ranea, Hannah Arendt, che ha espresso il suo 
orientamento postmoderno nella messa sotto 
accusa della categoria che più ha contribuito a 
mettere in forma la modernità: quella del lavo-
ro. Lungi dal concepire questa attività come sfera 
privilegiata di realizzazione dell’essere umano, 
nel libro americano del 1958 The Human Con-
dition, dedicato alla vita attiva e alle sue artico-
lazioni interne, Arendt ne ha subordinato infatti 
le logiche a quelle della vita biologica. La vita, 
che per autoconservarsi deve assimilare sostanze 
organiche, quando si presenta nella forma uma-
na, utilizza, per questo fine, il lavoro. In questo 
aspetto, inscindibile da quello correlato del con-
sumo, il lavoro viene da lei concepito come una 
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sfera di attività che appartiene alla natura e nella 
quale l’essere umano risulta essere animal labo-
rans, cioè una forma di esistenza simile a quella 
dall’animale vero e proprio che per sopravvivere 
deve procurarsi il cibo attraverso la caccia o il pa-
scolo. 

Considerato l’orizzonte di senso di questa anali-
si, è facile comprendere quale sia il tenore della 
sua critica alla società moderna, accusata di essere 
giunta a livellare e al contempo a degradare tutte 
le attività umane attraverso la logica del lavoro-
consumo. In polemica con il marxismo e con il 
liberalismo, Arendt ritiene infatti che la moder-
nità non sia il portato dalle conquiste emancipa-
tive delle classi lavoratrici, ma che derivi invece 
dalla emancipazione della stessa attività lavorati-
va, a partire dalla quale l’animal laborans è stato 
messo nella condizione di occupare tutta la sfera 
pubblica giungendo così a pervertirla. Secondo 
l’autrice, non può esistere infatti una sfera pub-
blica egemonizzata dall’animal laborans, ma solo 
attività private esibite apertamente, che mettono 
in gioco temibili e drammatiche conseguenze. La 
crisi ecologica, in primo luogo, determinata dal 
prendere piede del lavoro produttivo e dal corre-

lato imporsi della società dei consumi. La Arendt 
è una delle intellettuali che denuncia questo pro-
blema, prima ancora dell’emergere, negli anni 
Sessanta-Settanta del Novecento, del paradigma 
ecologista. La seconda conseguenza è individuata 
nella trasformazione di tutte le comunità umane 
nella società di massa, in cui la capacità di pen-
siero e di azione vengono meno e in cui la de-
mocrazia diventa un vuoto simulacro esposto al 
rischio di derive autoritarie, sino al totalitarismo 
vero e proprio. 

Contro queste derive della modernità, che risul-
tano essere per Arendt non esiti occasionali ma 
conseguenze legate alle sue stesse logiche, vengo-
no da lei individuate le condizioni di una vera 
democrazia nell’attività concepita come antiteti-
ca al lavoro, l’azione, la sola autorizzata a dare 
forma alla sfera della politica. Assumere come 
modello l’azione ha comportato per l’autrice dare 
definizione della politica come dimensione de-
mocratica in cui gli uomini agiscono di comune 
accordo in uno spazio pubblico, condividendo il 
mondo con gli altri e giudicando ciò che hanno 
in comune attraverso una varietà di opinioni e 
punti di vista che chiarificano lo spazio dove si 
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manifestano le cose. L’autrice ritiene infatti che 
l’agire sia destinato allo scacco quando, voltan-
do le spalle al pluralismo dei giudizi, pretende 
di fondare la prassi politica sui presupposti iden-
titari e ritiene altresì che questa contraddizione 
riguardi anche l’agire volto a scopi emancipativi 
e libertari. Questo è stato infatti, a suo avviso, 
il problema del movimento otto-novecentesco 
del lavoro che, nonostante i buoni propositi, ha 
prodotto le ben note derive autoritarie a cui è 
andato incontro. Da questa constatazione nasce 
il tentativo di Arendt di andare oltre la moderni-
tà e nasce altresì la sua contraddittoria definizio-
ne della politica come sfera di attività che deve 
mantenersi autonoma dalle ingerenze della vita 
e del lavoro. 

Se del movimento operaio l’autrice ha contestato 
le finalità perseguite, è vero però che dello stesso 
ha apprezzato la struttura organizzativa a cui ha 
dato luogo nei suoi momenti più significativi. La 
Arendt si riferisce ai club e alle associazioni po-
polari uscite dalla rivoluzione francese del 1789, 
alla Comune del 1871, ai soviet della rivoluzione 
russa, ai consigli sorti dalla rivoluzione tedesca 
del 1918, alle organizzazione della resistenza in 
Francia, alla rivoluzione ungherese. Si tratta in 
tutti questi casi del venire alla luce di una for-

ma di potere senza élite, alternativa alla classica 
distinzione tra governanti e governati e alle con-
troverse forme di potere e di gestione della cosa 
pubblica che derivano dal sistema della rappre-
sentanza e dei partiti, nella quale Arendt indivi-
dua l’esempio esemplare del suo modello di agire 
politico. 
Il diffondersi in Europa, negli ultimi due-tre 
decenni, della sensibilità postmoderna ha reso 
molto popolare il pensiero di questa autrice che è 
divenuta una delle fonti più citate e più menzio-
nate tra chi si è posto in termini critici nei con-
fronti della modernità. Tra gli intellettuali che, 
nel nostro Paese, hanno contribuito alla diffusio-
ne e valorizzazione di Hannah Arendt, spicca la 
figura di Mario Miegge, filosofo recentemente 
scomparso di origine valdostana, ma ferrarese 
d’adozione, che nella ricerca e nell’insegnamento 
universitario ha utilizzato in più occasioni il pen-
siero di questa autrice come strumento di chia-
rificazione e approfondimento del suo. Rispetto 
alla partizione tra moderni e postmoderni, non è 
facile definire con precisione la sua collocazione. 
Se è vero infatti che Miegge attraverso il dialogo 
con Arendt, è entrato in relazione con concetti e 
categorie postmoderni, è altrettanto vero che egli 
li ha utilizzati per valorizzare ciò che di buono 
la modernità ha prodotto così come, negli anni 
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Sessanta del Novecento, hanno inteso fare i mili-
tanti della nuova sinistra che, pur critici verso la 
vecchia sinistra marxisto-leninista e pur recettivi 
nei confronti delle nuove tematiche che le filo-
sofie postmoderne cominciavano a prospettare, 
non hanno inteso rinnegarne le conquiste. Mieg-
ge stesso è stato uno di questi militanti: agli inizi 
degli anni sessanta egli ha partecipato, infatti, 
alla redazione della rivista fondata da Raniero 
Panzieri, i “Quaderni Rossi”, documento tra i più 
autorevoli nel rilanciare l’esigenza di un rinnova-
mento della politica mediante la partecipazione 
dei lavoratori. Il contributo di Miegge, apparso 
nel VI numero della rivista, quello del secondo 
trimestre del 1965, era dedicato ad un’inchiesta 
sulla Riforma agraria e lotta contadina nella Mar-
sica a testimonianza della radicalità politica dei 
militanti dei “Quaderni Rossi”, che intendevano 
coinvolgere nel progetto di rinnovamento della 
sinistra italiana non soltanto gli operai delle fab-
briche ma tutti i comparti del lavoro. Negli anni 
Settanta l’impegno teorico di Miegge a favore 
della valorizzazione del lavoro e dei suoi diritti 
è diventato anche azione concreta nel sindacato: 
egli ha collaborato, infatti, ai corsi delle “150 
ore”, organizzati dalla Federazione dei lavoratori 
metalmeccanici, l’attuale FIOM, la categoria me-
talmeccanica della CGIl. 
Le sue origini famigliari hanno avuto un’in-
fluenza decisiva nell’orientare e nel far crescere 
il suo interesse verso il lavoro: figlio del teologo 
valdese Giovanni, Mario Miegge è stato educato 
nel clima culturale e morale di una generazione 
di intellettuali evangelici e antifascisti che aveva 
rinvenuto nei principi della religione riformata le 
linee guida attraverso le quali definire l’impegno 
a favore della democrazia e della libertà di pen-
siero. L’orientamento politico radicalmente de-
mocratico e antiautoritario esperito nell’ambito 
della comunità valdese è entrato però ben presto 
in contraddizione con le interpretazioni filoso-
fiche e sociologiche della Riforma protestante 
con cui Miegge ha dovuto fare i conti negli anni 
dell’università: quella di Max Weber, in partico-
lare, che nel saggio del 1905 L’etica protestante e lo 
spirito del capitalismo, riconduceva all’etica della 
religione protestante, in particolare calvinista, lo 
spirito del capitalismo, cioè l’attività indefessa e 
ben regolata, idonea alla conduzione razionale 
dell’impresa economica. Si trattava, per Miegge, 
di un’interpretazione che, appiattendo le valen-
ze secolari della religione sulla sola dimensione 

economica, escludeva ed ignorava la convergen-
za che si erano venute a creare tra la concezione 
calvinista del lavoro e l’impegno politico a favore 
dei diritti, della libertà e dell’uguaglianza. Solle-
citato da questa esperienza di vita, Mario Mieg-
ge è andato alla ricerca entro il percorso storico 
della religione riformata, in particolare di quella 
puritana, delle istanze teoretiche e pratiche che 
confermavano la presenza in essa di una teopo-
litica libertaria ed egualitaria, e per suffragare 
la ragionevolezza di questo suo percorso di pen-
siero si è avvalso del dialogo con storici e filosofi 
che, come lui, hanno problematizzato la lettura 
weberiana. Michael Walzer, in particolar modo, 
che nel suo libro The Revolution of the Sants del 
1966 (la cui edizione italiana del 1996 è correda-
ta da un’Introduzione scritta da Miegge stesso) si 
è contrapposto all’interpretazione weberiana del 
protestantesimo, rimettendo la politica al posto 
di comando e ritenendo che i puritani inglesi 
non si siano limitati a porre le basi della moder-
na economia capitalistica e delle forme di lavoro 
che vi si connettono, ma abbiano creato il primo 
gruppo politico moderno, antesignano dei parti-
ti rivoluzionari dei secoli seguenti (dei giacobini 
francesi, dei bolscevichi russi, dei comunisti ci-
nesi). Per caratterizzare il loro agire politico fina-
lizzato, programmatico e progressivo, Walzer usa 
la metafora del “lavoro politico”, metafora che 
Miegge riprende e ripropone nella edizione fran-
cese del 1989 di Vocazione e lavoro ‒ la ricerca da 
lui dedicata ad indagare i rapporti tra la dottrina 
calvinista e puritana e la concezione moderna del 
lavoro ‒, epurandola però dalle forme di violenza 
evocate dal discorso walzeriano. Questo obiettivo 
è stato da lui perseguito attraverso il confronto 
con Hannah Arendt, autrice criticata per la rela-
zione oppositiva in cui ha inscritto il lavoro e la 
politica, ma della quale ha accolto senza riserve 
la teoria democratica dell’agire che è stata da lui 
utilizzata per rettificare ed emendare la violenza a 
cui sono andati talvolta incontro i movimenti che 
tra otto e novecento hanno lottato per la difesa 
del lavoro e dei lavoratori. Il lavoro politico che 
Miegge ha in mente, pur fondato su presupposti 
identitari che hanno come riferimento il lavoro, 
consta infatti di un agire non violento incentrato 
sul confronto delle opinioni e dei giudizi e trova, 
come in Arendt, un suo esempio privilegiato nel 
modello consigliare emerso nell’ambito delle ri-
voluzioni politiche degli ultimi due secoli. 
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L’interesse di Miegge nei confronti delle proble-
matiche politiche inerenti il lavoro viene rin-
novato nell’ultimo e nuovo capitolo con cui si 
conclude l’edizione del 2010 di Vocazione e la-
voro; capitolo dedicato ad una analisi della crisi 
attuale, che egli riconduce alle nuove forme di 
capitalismo basate sulla finanziarizzazione dell’e-
conomia la quale, con i suoi giochi speculativi e 
il suo agire di breve periodo, si distacca dall’asse 
delle relazioni socio-politiche, producendo da 
un lato la compressione del costo del lavoro e la 
precarizzazione della vita umana e dall’altro l’in-
capacità da parte della politica di fare progetti di 
medio e lungo periodo per contrastare la devasta-
zione e il degrado ambientale. A questa duplice 
crisi Miegge risponde evocando strumenti mo-
derni e postmoderni: rilancia infatti, ponendosi 
nel solco della tradizione sindacale, l’esigenza di 
dare continuità al progetto di emancipazione del 
lavoratori, in particolare per quanto riguarda la 
riduzione degli orari di lavoro, in modo da in-
cludere più persone possibili nel lavoro salariato 
e dare risposte al problema sempre più marcato 
della disoccupazione, ma sembra smarcarsi dal 
filone lavorista della modernità e sembra far eco 
al tema postmoderno del rifiuto/superamento 
del lavoro quando tra i progetti e tra le proposte 
formulate viene da lui nominata quella del “red-

dito di base per tutti” (Universal Basic Income) at-
traverso la quale dare risoluzione alle contraddi-
zioni del lavoro salariato e restituire ai lavoratori 
l’autonomia gestionale del loro tempo e del loro 
progetto di vita. In realtà questo tema invece di 
costituire un punto di svolta della sua riflessione, 
viene argomentato facendo leva sui valori di so-
lidarismo attivo, di mutualismo e di coopera-
tivismo che sono emersi nell’ambito del sociali-
smo delle origini e che ricontestualizzati rispetto 
al nostro presente confluiscono, nel suo discorso, 
in un progetto di impiego del tempo liberato 
dal lavoro nella riconversione ecologica dell’eco-
nomia e nella ricostituzione di forme di socia-
lità attraverso le quali contrastare i fenomeni di 
atomizzazione tipici della società postmoderna. 
Lontano dall’invocare il nuovo come forma di le-
gittimazione della grande narrazione liberal libe-
rista sulla crisi e sulle ricette per uscirne, la prima 
delle quali consiste proprio nella rottamazione 
dei questi valori concepiti come pietre d’intralcio 
nell’affermazione delle nuove forme del dominio 
planetario, Miegge avanza perciò tenendo gli oc-
chi fissi sui tesori che il recente passato ci offre 
e, nella consapevolezza del loro valore, li utilizza 
come modelli attraverso i quali ricostituire il no-
stro presente smarrito e in frantumi. 



18 | novembre - dicembre 2015

Dalla svalorizzazione del lavoro
alla contrattazione territoriale

La disoccupazione in Italia torna a salire. I nume-
ri dell’Istituto centrale di Statistica smentiscono, 
per l’ennesima volta, annunci, aspettative e di-
chiarazioni imprudenti delle autorità di Gover-
no. La ripresa che lentamente sembra interessare 
alcuni paesi dell’Europa continentale non scende 
al di sotto delle Alpi. Non è, ovviamente, un pro-
blema geografico quanto di politica economica 
sbagliata sia in Europa che in Italia. Ritenere che 
basti l’equilibrio di bilancio (in parole più sem-
plici il contenimento della spesa pubblica) per ga-
rantire la ripresa economica significa ritenere che 
le dinamiche di mercato siano in grado, da sole, 
di rilanciare consumi e investimenti. Ma se le di-
namiche di mercato sono esattamente quelle che, 
da sole, hanno prodotto la crisi ancora in corso 
in Europa e in Italia, per quale motivo dovreb-
bero ora generare spontaneamente crescita solida 
e diffusa? In altri termini, ci si dovrebbe chiede-
re: come può la Germania far stabilmente conto 
sulle proprie capacità esportative se non consen-
te agli altri paesi europei di sostenere nemmeno 
le proprie importazioni? Ma questa è la minore 
delle contraddizioni in atto. La politica econo-
mica europea dell’austerità, adottata sino ad oggi 
senza alternative visibili, non solo non è in grado 
di garantire la crescita omogenea in Europa ma 
finisce per ostacolare la ripresa mondiale. Non 
dimentichiamo che l’Europa è a tutt’oggi il più 
grande mercato di beni e tecnologie esistente nel 
mondo: le sue insufficienti performance econo-
miche influenzano negativamente commercio ed 
economia globali. E non è quindi un caso che le 
autorità economiche internazionali e, più diret-
tamente, il Governo americano abbiano ripetuta-
mente accusato l’Ue di sbagliare politiche econo-

miche non solo per i suoi membri, ma per tutto 
l’interscambio mondiale. Il Governo americano 
ha adottato infatti e favorito direttamente una 
politica economica espansiva che ha già prodotto 
benefici molto significativi in termini di crescita 
del Pil e dell’occupazione. Del resto, direbbero 
gli storici economici, gli Usa sanno bene, alme-
no dalla crisi del ’29, che le sole forze di merca-
to, senza un intervento dello Stato, non sono in 
grado di sostenere la domanda di beni, servizi e 
investimenti. E di produrre un aumento stabile 
dell’occupazione.

Spiace notare, al contrario, che in Europa e in 
Italia non solo si è abbandonato (persino nel lin-
guaggio politico culturale) l’obiettivo della “pie-
na occupazione” come fattore di crescita e redi-
stribuzione più equa del reddito, ma che le stime 
italiane di risanamento consegnate e “approvate” 
dalla Ue (fino al recentissimo Documento di 
Economia e Finanza del Governo Renzi) danno 
per immutabile un tasso di disoccupazione a due 
cifre per l’intero prossimo decennio.

Ma per noi non è solo un problema di cattiva 
politica economica europea e di vincoli ai quali 
l’Italia non può sottrarsi. La situazione occupa-
zionale del nostro paese è frutto di scelte sbagliate 
(e mancate politiche pubbliche in controtenden-
za) accumulate ormai in un ventennio di non 
governo dell’economia in cui abbiamo bruciato 
le opportunità dell’area Euro e della globalizza-
zione per esercitare le capacità imprenditoriali 
prevalentemente sul mercato interno (fatte sal-
ve alcune lodevoli eccezioni). Rinunciando ad 
investire in ricerca e innovazione dei prodotti e 
processi per accrescere la competitività delle sin-
gole produzioni, arroccandoci oltre ogni logica 
nella dimensione delle micro attività, rinviando 
in molti campi la modernizzazione del paese ne-
cessaria ad aumentare la competitività di sistema. 
Basti fra tutti ricordare il fatto che l’Italia non è 
mai riuscita nel dopoguerra a ridurre il gap (di 
industrializzazione, infrastrutture, trasporti, wel-
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fare) tra le regioni del nord e il Mezzogiorno e 
dopo il 2000 ha persino rinunciato a collocare il 
tema tra le priorità politiche del Governi che si 
sono susseguiti.

Su un tessuto produttivo già debole la crisi ha in-
ferto pesanti colpi ridimensionando in negativo 
molti settori produttivi fino a una perdita stimata 
del 25% delle capacità produttive rispetto al pe-
riodo pre-crisi. Purtroppo, di fronte alla crisi, i 
governi italiani che si sono succeduti sono passati 
attraverso tre politiche assolutamente insufficien-
ti e persino destinate ad aggravare le dinamiche 
negative. La prima è stata la ripetuta negazione 
della crisi (Governo Berlusconi 2011/2012); la 
seconda ha coinciso con manovre finanziarie (e 
riforme antisociali improvvisate) di contenimen-
to dell’emergenza “spread” dei tassi di interesse 
tra Italia e Germania (Governo Monti 2013); la 
terza politica economica negativa è quella tutt’o-
ra in corso che affida la ripresa alla importazio-
ne di investimenti esteri (Governi Letta-Renzi 
2013/2014) e attua le “riforme di bandiera” del 
mercato del lavoro pretese dall’Europa per otte-
nere più “flessibilità temporale” nel riequilibrio 
dei conti pubblici e nell’applicazione del “fiscal 
compact”.
Questa sequenza di politiche passive ha pro-

dotto la svendita di alcuni importanti asset na-
zionali (basti pensare ad Alitalia, Ansaldo, Breda 
ferroviaria, Sts, ecc) e l’abdicazione a qualsiasi 
ruolo di indirizzo industriale per il Paese da par-
te del Governo. Ad esclusione di poche imprese 
esportatrici (in genere collocate nel centro-nord) 
di media dimensione, oggi ci troviamo di fronte 
a un sistema produttivo e di servizio meno in gra-
do di competere in Europa oltre che nel mercato 
globale. Per completare il quadro negativo va ag-
giunto che la gran parte delle imprese nazionali 
produttive e di servizio, muovendosi entro i limi-
ti del mercato interno, sono da 7 anni paralizza-
te dalla recessione e dalla deflazione che hanno 
bloccato e bloccano consumi e investimenti.

Per restare al tema occupazionale, che rappresen-
ta il punto più grave della lunga recessione italia-
na, va richiamato il fatto che da almeno 20 anni 
si è assistito in Italia a una politica sistematica di 
flessibilizzazione prima e precarizzazione poi 
per via legislativa del lavoro. Ciò ha prodotto il 
fatto che oggi, oltre alla perdita netta di centinaia 
di migliaia di posti di lavoro, abbiamo livelli di 
“scoraggiati” e di precari tra i più alti in Europa 
in particolare tra i giovani (con 2,5 milioni di 
giovani che non studiano e non lavorano). Sui 
temi del lavoro i Governi che si sono succeduti 
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hanno assecondato e reso più facile una tenden-
za già attuata dalle imprese secondo cui il lavoro 
diventava il fattore da svalutare per recuperare 
competitività sul mercato dei beni. Alla fine degli 
anni ’90, quando i profitti sul mercato finanzia-
rio hanno iniziato ad essere più facili e immediati 
che non quelli derivanti da attività produttive, le 
imprese italiane hanno investito in finanza anzi-
ché in innovazione e qualità dei prodotti. Con 
gli stessi prodotti di prima si poteva restare com-
petitivi sui mercati che andavano espandendosi 
a condizione che si abbattessero i prezzi o i costi 
di produzione. La prima terapia di abbattimen-
to dei prezzi (all’esportazione) è stata raggiunta 
grazie alla svalutazione della lira, quando era pos-
sibile (la cosiddetta “svalutazione competitiva”). 
Quando la svalutazione non è stata più pratica-
bile, man mano che l’Euro (anche sopravalutato) 
diventava una moneta fondamentale per l’inter-
scambio mondiale, si è ricorsi alla seconda tera-
pia, cioè al costante abbassamento del valore 
del lavoro attraverso dinamiche retributive che 
crescevano meno di quanto crescessero nell’Eu-
ropa continentale e soprattutto marginalizzando 
il fattore lavoro rispetto agli altri fattori di pro-
duzione. Dall’entrata in vigore dell’Euro (non 
essendo più possibile il gioco al ribasso tra la 
lira e le altre monete europee) le imprese italiane 
hanno operato dal lato del lavoro in diversi modi 
convergenti e complementari fra loro.

Prima di tutto si sono rese meno costose le nuove 
assunzioni con la definizione di “salari di ingres-
so”; in secondo luogo si è rinunciato all’assun-
zione a tempo indeterminato come veicolo pri-
oritario dei rapporti di lavoro, inventando mille 
forme di precariato fino a determinare (in tutti i 
settori, privati e pubblici, di produzione e di ser-
vizio) un mercato del lavoro “usa e getta” che 
ha teso a impiegare lavoro in quantità limitate, 
senza che questo determinasse alcun vincolo fu-
turo tra lavoro e impresa. A queste due tendenze 
di tipo contrattuale, si è affiancata un altrettanto 
forte orientamento teso a tenere fuori dai cicli 
produttivi le professionalità necessarie attraverso 
la diffusione delle “partite iva” e dei lavori profes-
sionali (o pseudo tali) in luogo di lavori dipen-
denti e integrati nel sistema produttivo di merci 
o servizi.

Il “Legislatore” (termine dietro il quale, nelle 
mutazioni recenti della democrazia, si nascon-

de la volontà precisa dell’Esecutivo di turno) ha 
sostenuto con ripetute “riforme” del mercato 
del lavoro le tendenze già praticate dalle impre-
se fino all’ultimo Jobs Act che rende più facili 
e meno costosi i licenziamenti individuali privi 
di sufficiente motivazione (tutelati sul piano giu-
ridico dall’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori). 
Arrivando, con questo ultimo atto legislativo, 
al completo rovesciamento del rapporto cau-
sa effetto dei fattori di crisi, poiché il cuore del 
problema dell’economia italiana in crisi sta nelle 
difficoltà di assunzione e non nelle difficoltà di 
licenziamento.

L’effetto combinato di questi interventi di sva-
lorizzazione del lavoro, contro cui si è battuto 
senza grandi risultati il sindacato italiano, ha 
prodotto due conseguenze molto negative per il 
Paese e le stesse imprese che li attuano. La prima 
conseguenza, dal lato dei giovani, è che in Italia 
è sempre più difficile trovare un lavoro che con-
senta di esprimere le proprie competenze e po-
tenzialità e di progettare il proprio futuro, anche 
quando si sia in possesso di profili di scolarizza-
zione medio-alti. Da qui la ripresa di un fenome-
no migratorio giovanile verso altri Paesi europei 
dove è più trasparente e “regolare” l’incontro tra 
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domanda e offerta di lavoro. La seconda conse-
guenza, questa invece dal lato delle imprese (e del 
Paese), è che con la marginalizzazione del lavoro 
e la precarizzazione non sono entrate nelle im-
prese quelle competenze nuove di cui il sistema 
economico italiano ha fondamentale bisogno se 
vuole tentare la strada di un recupero di compe-
titività basato sull’alta qualità dei prodotti e dei 
servizi piuttosto che non sul loro basso costo.
Insomma, tra effetti della crisi, politiche legislati-
ve pro-cicliche e mancanza di politiche economi-
che di rilancio, siamo giunti all’emergenza della 
disoccupazione come la conosciamo in questi 
giorni che colpisce oltre il 40% dei giovani e che 
non è prevedibile diminuisca per i prossimi 10 
anni a meno di una svolta radicale di politica 
economica.

Il Piano del Lavoro della Cgil (come già quello 
di Di Vittorio nel ’49), vuole introdurre questa 
svolta di politica economica attraverso una scelta 
“keynesiana” di rilancio della domanda (soprat-
tutto interna) di consumi e investimenti a partire 
da indirizzi e risorse pubbliche che siano in gra-
do di mobilitare risorse private verso obiettivi di 
innovazione del Paese. L’attuale Piano del Lavoro 
ha però compiuto alcune scelte di campo che lo 
rendono diverso e in parte “anomalo” rispetto 
alle politiche keynesiane classiche. La prima ri-
guarda la direzione dalla quale derivano le scelte 
di politica economica. Non essendo credibile che 
le autorità monetarie europee (e quelle economi-
che italiane) decidano a breve provvedimenti an-
ticiclici di indirizzo e di spesa per la crescita na-
zionale, il Piano della Cgil sceglie di muovere dai 
territori, dalle realtà regionali e comunali italiane 
(meglio se associate) che possono, a partire dai 
bisogni delle loro comunità, avviare progetti di 
innovazione partecipati dalle forze economiche e 
sociali più sensibili. In questo caso, azione eco-
nomica per la crescita e coesione sociale potreb-
bero rafforzarsi l’una con l’altra e interrompere la 
nefasta disarticolazione sociale degli interessi che 
produce emarginazione e nuove forme di “pover-
tà non economica”.
La seconda scelta di campo riguarda la volontà 
netta di promuovere in tutti i settori un salto di 
innovazione (dei prodotti, dei servizi, delle tec-
nologie, dei percorsi decisionali…) per accrescere 
la competitività aziendale e di sistema, a partire 
dai punti di arretratezza del Paese che sono innu-
merevoli e non destinatari di indirizzi o vincoli 

europei che ci obblighino (dall’alto) a intervenire. 
Basti pensare al dissesto idro-geologico, al rischio 
sismico e all’insicurezza degli edifici pubblici, alla 
trascuratezza del trasporto pubblico locale, al ci-
clo dei rifiuti spesso “appaltato” alla criminalità 
organizzata, alla necessità di produrre più energia 
da fonti rinnovabili, alla diffusione troppo scarsa 
delle autostrade informatiche, al welfare distribu-
ito in maniera diseguale e non universale ai cit-
tadini della penisola, alla riforma della pubblica 
amministrazione, della giustizia, ecc… Non di-
menticando che queste innovazioni “di contesto” 
sono quelle che possono rendere più o meno at-
traente la prospettiva di investimenti dall’estero.

La terza scelta di campo del Piano del Lavoro ri-
guarda le modalità di attivazione delle politiche 
per la crescita e deriva dalla novità introdotta (e 
teorizzata) dal governo Renzi di non voler pratica-
re in Italia il “dialogo sociale” di stampo europeo. 
Se non esiste dialogo (e nemmeno confronto) a 
livello nazionale tra Governo e parti sociali è vero 
invece che procedure di ascolto e di negoziazio-
ne sono positivamente in atto a livello regionale 
e locale in molte aree del paese (Lazio, Toscana, 
Emilia Romagna, Basilicata, Puglia, Sicilia, per 
limitarsi agli accordi regionali già sottoscritti tra 
sindacati unitari e istituzioni che si ispirano agli 
indirizzi del Piano del Lavoro della Cgil). L’idea 
attuativa contenuta dal Piano del Lavoro è che sia 
proprio quell’esperienza che in termini sindacali 
si chiama “contrattazione sociale territoriale” 
a doversi rinnovare e diffondere a tutto il Paese 
per cogliere i bisogni prioritari di innovazione 
dei settori e dei territori e tradurli in progetti che 
creino lavoro.
Infine, è utile segnalare che la diffusione della 
contrattazione territoriale necessita di nuove for-
me di rappresentanza diretta e partecipazione, 
non solo dei lavoratori ma anche dei cittadini, 
che impongono al sindacato di uscire dai luoghi 
di lavoro e misurarsi con bisogni, aspettative, ne-
cessità e punti di vista sociali più larghi di quelli 
cui è abituato. In questo mutato sistema con-
trattuale, pur senza abdicare al proprio ruolo di 
rappresentanza sociale-politica e non partitica, il 
sindacato dovrà trovar modo di rinnovare anche 
e prima di tutto se stesso, per essere efficace stru-
mento di rappresentanza diretta e trasparente dei 
cittadini e veicolo di un miglioramento delle loro 
condizioni di vita. 
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Abolire la miseria
Sulle orme di Ernesto Rossi

“La miseria è una malattia infettiva. Chi ne è col-
pito demoralizza tutti coloro con cui è in con-
tatto”. Così sentenzia Ernesto Rossi nel famoso 
(ma poco letto evidentemente) saggio Abolire la 
miseria, che scrisse nel 1942 durante il confino 
politico a Ventotene e pubblicò per la prima vol-
ta nell’immediato dopoguerra. Riedito nel ‘77 a 
cura di Paolo Sylos Labini, il volume è ora di-
sponibile nell’edizione Laterza del 2008 con una 
prefazione dello stesso economista, che di Rossi 
fu amico assiduo e devoto. Vi si trova riflessa una 
delle coscienze più limpide della democrazia ita-
liana. È, come indica il titolo “un’opera proposi-
tiva, permeata di pragmatismo britannico (sulla 
scia del piano Beveridge, che è appunto del ‘42) 
e di arguzia toscana. Non occorre essere un eco-
nomista per avvertirne il fascino” (Nello Ajello, 
Repubblica). La perorazione di Rossi, pur nel suo 
afflato filantropico, non presenta tracce di facile 
“buonismo”. La prima metà del saggio è dedica-
ta a demolire qualsiasi mero afflato filantropico, 
qualsiasi buonista soluzione da “ammortizzatore 
sociale”. A seguire, la pars construens, la propo-
sta chiara e radicale. Ernesto Rossi si batte per la 
fondazione di un esercito del lavoro, reclutato in 
alternativa al servizio militare, che provveda ad 
assicurare, a spese della collettività, i mezzi essen-
ziali di sussistenza a chi ne ha bisogno. Collegato 
a un efficiente servizio sanitario nazionale (sul 
modello invalso in Gran Bretagna almeno fino 
all’era della signora Thatcher) e a una riforma 
dell’istruzione pubblica su base gratuita ed egua-
litaria, il sistema dovrebbe sanare la “piaga vergo-
gnosa” dell’indigenza. Un “utopista concreto” lo 
definisce Sylos Labini. Un esemplare suscitatore 
di energie morali, tanto caro anche al nostro pre-
sidente emerito Daniele Lugli.

All’esercito del lavoro sarebbero obbligati “i gio-
vani dei due sessi, terminata la loro preparazione 
scolastica” per due anni. Un tale esercito in real-
tà ha poco a che vedere con le esigenze di difesa 
nazionale tradizionalmente intesa. Ma di sicuro 
incarnerebbe una parte di ciò che stiamo por-
tando avanti con la Campagna “Un’altra difesa è 
possibile”. Infatti: “col prodotto che si otterrebbe 
dal lavoro di questi giovani si dovrebbe provve-
dere, oltre che al loro mantenimento, al mante-
nimento di tutte le persone povere o ricche, che 
ne facessero domanda ed alla fornitura degli altri 
servigi pubblici gratuiti”.
Ma lasciamo la parola direttamente a lui, dalle 
prime pagine del suo testo come uscito nel 1942:

[...] La pecca maggiore dei regimi individua-
listici, quali si sono storicamente realizzati fi-
nora, è, a nostro parere, la miseria degli ultimi 
strati della popolazione. La condizione delle 
classi povere, anche nei paesi più progrediti 
economicamente, è talmente ripugnante alla 
nostra coscienza morale, ed è così contraria 
al nostro ideale di civiltà che, se ci trovassimo 
davanti all’alternativa di accettare tali regimi, 
così come sono, o di passare a regimi comuni-
stici, in cui la regolamentazione dal centro di 
tutta la vita economica e il lavoro obbligatorio 
permettessero una distribuzione egualitaria del 
reddito sociale, saremmo molto incerti quale 
preferire, nonostante la nostra ferma convin-
zione che i regimi comunistici sarebbero ne-
cessariamente meno produttivi e potrebbero 
essere realizzati solo attraverso una tirannide 
burocratica. Al contrario (§ 52) “il servizio 
nell’esercito del lavoro farebbe sentire ad ogni 
individuo in modo più immediato i rapporti 
di solidarietà che lo avvincono agli altri mem-
bri del consorzio civile”. 

È evidente che di questo sentire immediato oggi 
più che mai ne sentiamo il bisogno.

a cura di Daniele Taurino*

* Redazione di Azione nonviolenta
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Documenti della Nonviolenza in cammino

Ed eccola qui, la guerra. E’ arrivata anche alla porta accanto. Con il suo orrore, il terrore, il 
sangue, i corpi morti. Quando la vedi con i tuoi occhi capisci davvero perché è “il più grande 
crimine contro l’umanità”.
E’ un’unica guerra che si mimetizza  in varie forme, che si ciba dello stesso odio e defeca la stessa 
violenza. E’ sempre la stessa cosa, compiuta da eserciti addestrati, ben armati, finanziati, le cui 
vittime sono soprattutto i civili innocenti.
Ormai è una matassa ingarbugliata. Il bandolo non lo si trova più. Non serve sapere chi ha 
iniziato per primo, le ragioni sono scomparse e rimangono solo i torti.  E’ una spirale perversa 
che si autoalimenta: guerra-terrorismo-violenza-odio-vendetta-terrorismo-guerra ...
Ieri a Parigi abbiamo assistito in diretta ad un’operazione militare: un gruppo di soldati in armi che 
ha agito come un  plotone di esecuzione, attaccando civili inermi, sequestrandoli, decimandoli, 
come facevano i nazisti nella Francia del 1940, violando ogni convenzione internazionale, fuori da 
ogni regola... d’altronde la guerra non ha regole, se non quella di eliminare fisicamente il nemico.
Ed è proprio questo che i mercenari dell’odio vogliono: che ognuno di noi si senta nemico 
all’altro, per innalzare il livello dello scontro, dove alla fine rimarrà solo chi è più spietato, chi 
spara l’ultimo colpo.
Già troppe volte abbiamo detto “mai più!”.  Dopo la guerra del Golfo, dopo le Torri Gemelle, 
dopo l’attacco in Iraq, dopo gli attentati di Londra e di Madrid, dopo la strage di Charlie Heb-
do, dopo quella del Bardo, dopo i bombardamenti su Libia e Siria, dopo il raid sull’ospedale di 
Kunduz in Afganistan, dopo il massacro all’Università di Garissa in Kenya, dopo le bombe sul 
corteo pacifista di Ankara … ed oggi dopo gli attentati suicidi di Beirut e di Parigi.
Piangere i morti ed esprimere solidarietà è importante, ma non basta se poi tutto continua 
come prima. Dobbiamo reagire. Non farci piegare dal dolore e dalla paura. Non accettare lo 
stato delle cose. Reagire. Reagire per spezzare la spirale, ed aprire una strada nuova. La violenza 
ha fallito e se perpetuata peggiorerà ulteriormente una situazione già tragica. 
La via da seguire è quella della nonviolenza. Sul piano personale e su quello politico. La via del 
diritto, della cooperazione, del dialogo, delle alleanze con chi in ogni luogo cerca la pace, della 
riduzione drastica della produzione e del traffico di armi, dei Corpi civili di pace per affrontare 
i conflitti prima che diventino guerre, della polizia internazionale per fermare chi si pone fuori 
dal contesto legale dell’Onu. 
Il terrorismo e la guerra (che è una forma di terrorismo su vasta scala) si contrastano con 
strumenti altrettanto forti, ma con spinta contraria. Siamo anche noi dentro il conflitto, e lo 
dobbiamo affrontare con soluzioni opposte a quelle perseguite finora. L’alternativa oggi è secca: 
nonviolenza o barbarie. 

Movimento Nonviolento
www.nonviolenti.org - www.azionenonviolenta.it

“Tanto dilagheranno violenza e materialismo, che ne verrà stanchezza e disgusto; e dalle gocce di 
sangue che colano dai ceppi della decapitazione salirà l’ansia di sottrarre l’anima ad ogni colla-
borazione con quell’errore, e di instaurare subito, a cominciare dal proprio animo (che è il primo 
progresso), un nuovo modo di sentire la vita: il sentimento che il mondo ci è estraneo se ci si deve 
stare senza amore, senza un’apertura infinita dell’uno verso l’altro, senza una unione di sopra a tante 
differenze e tanto soffrire. Questo è il varco attuale della storia.”

Aldo Capitini, 1936, Elementi di un’esperienza religiosa

Verona, 14 novembre 2015

Ed eccola qui la guerra:  
ora, nonviolenza o barbarie!
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I messinesi sono stati vittime del dissesto idrogeologico, causato da decenni di cementificazio-
ni, che ha provocato la frana responsabile della rottura dell’acquedotto. Il sindaco Accorinti 
ha affrontato la situazione emergenziale chiedendo lo stato di calamità, ma la risposta giunta 
dal governo è stata quella dellla militarizzazione. Come se fornire acqua, il bene primario, un 
diritto umano esistenziale, non fosse un compito specifico della protezione civile.
Dopo che governo e prefettura hanno ignorato per giorni una situazione drammatica che il 
sindaco nonviolento di Messina si è trovato a gestire da solo; dopo che nei giorni scorsi il gover-
no ha riaperto la possibilità per il progetto del ponte sullo stretto, la coppia Renzi-Pinotti ha 
pensato bene di approfittare mediaticamente del disastro annunciando di mandare l’esercito. 
Pura retorica in malafede, buona solo a dar un’immagine decisionista e “muscolosa” di rilancio 
di una immagine “civile” dell’esercito, necessaria a giustificare le sempre più abnormi spese mi-
litari, e a dare uno “schiaffo morale” a quell’antimilitarista di Accorinti (sindaco indipendente 
non allineato con il partito del presidente del Consiglio), che osa presentari alle celebrazioni 
del 4 novembre con la fascia tricolore e la bandiera della pace. Ossia puro sciacallaggio della 
peggior specie, sulla pelle dei cittadini messinesi esasperati dal disagio.
I fatti, come li abbiamo verificati, sono questi:
Domenica 25 ottobre a causa del persistente maltempo è franata la montagna sopra Calatabia-
no, paese in provincia di Catania. La frana danneggia la tubatura dell’acquedotto del Fiume-
freddo che rifornisce di acqua il comune di Messina. Le squadre di manutenzione messinesi 
vengono immediatamente inviate dal sindaco Renato Accorinti, ma il sindaco di Calatabiano 
interdice l’accesso all’area impervia e franosa per motivi di sicurezza. Lunedì i mezzi di scavo 
aprono finalmente una strada e si fa una stima dei danni che vengono giudicati riparabili in 
24/36 ore. Ma il movimento franoso prosegue e mette in seria difficoltà i lavori. Nel frattempo, 
a Messina l’acqua dei pozzi autonomi e dell’altro acquedotto attivo viene razionata perché non 
è sufficiente a coprire i bisogni della città: l’Amministarzione cerca di dare alcune ore d’acqua a 
tutti, a rotazione. Il Comune dispone autobotti in tre punti di distribuzione cittadini e nessuna 
altra istituzione pubblica si fa viva, anche l’informazione nazionale non ha ancora prestato at-
tenzione. Il primo tavolo tecnico è convocato della Prefettura solo giovedì 29, ma la situazione 
non si sblocca, mentre le riparazioni al Fiumefreddo proseguono tra la notte di giovedì e vener-
dì mattina. Nel pomeriggio di venerdì 30 i serbatoi urbani cominciano a riempiersi e l’acqua 
ricomincia a sgorgare dai rubinetti, mentre prosegue anche la distribuzione con le autobotti. 
Nel giro di un giorno o due la situazione sarà normalizzata. Senza bisogno dell’esercito, che 
arriverebbe a cose fatte e risolte.
I cittadini di Messina avrebbero bisogno di un governo capace di difenderli dalle vere minacce 
al Paese, come il dissesto idrogeologico del territorio, l’abusivismo che ne è la causa, le mafie 
che ne sono beneficiarie. Avrebbero bisogno di un governo che invece di acquistare i caccia-
bombardieri F-35 finanziasse adeguatamente una Protezione civile degna di questo nome al 
servizio delle comunità locali; che invece di inviare l’esercito a distribuire bottigliette, dispones-
se una difesa civile, non armata e nonviolenta della patria, strutturata e capace di organizzare 
“la meglio gioventù” al servizio del paese. Del resto non è un caso che tanti cittadini messinesi, 
la scorsa primavera, siano stati tra i firmatari della proposta di legge “Un’altra difesa è possi-
bile”. E, primo tra essi, il sindaco nonviolento Renato Accorinti. 
A tutti loro il Movimento Nonviolento è vicino, con affetto e solidarietà.

Verona, 1 novembre 2015

SINDACO NONVIOLENTO

La città di Messina ha bisogno di acqua e verità  
Il Governo invia l’esercito e diffonde menzogne

Documenti della Nonviolenza in cammino



25 azione nonviolentanovembre - dicembre 2015

Care amiche e cari amici, 
dopo il deposito delle 53.000 firme (22 maggio) e l’incontro politico con la Presidente del-
la Camera (10 settembre), ora abbiamo un’altra notizia positiva: il 15 dicembre (giornata 
dell’obiezione di coscienza e del servizio civile) è stata annunciata in Aula la presentazione di 
un progetto di Legge sulla Difesa civile non armata e nonviolenta, che ripropone lo stesso testo 
della nostra legge di iniziativa popolare. I deputati Marcon (Sinistra italiana), Zanin (Partito 
Democratico), Basilio (Movimento 5 stelle), Sberna (Per l’Italia - Centro Democratico), 
hanno firmato congiuntamente la proposta di Legge “Istituzioni e modalità di finanziamento 
del Dipartimento della Difesa civile non armata e nonviolenta”. Il peso delle firme dei cittadini 
viene quindi rafforzato, e l’iter istituzionale  potrà iniziare con l’obiettivo della discussione, 
calendarizzazione e approdo prima in Commissione e poi in Aula.  

Il 2015 è stato un anno che ci ha visti molto impegnati, ed i risultati positivi ora si vedono. 
Tocca a noi adesso mantenere una mobilitazione territoriale che sia in grado di continuare a 
diffondere i contenuti di “Un’altra difesa è possibile” e cominci a costruire una pressione sui 
parlamentari che sarà fondamentale per riuscire a far discutere la Legge.

Nel 2016 tutti i gruppi territoriali della Campagna  dovranno chiedere che i Parlamentari del 
proprio collegio se ne interessino appoggiandone la discussione e i contenuti. Contestualmente 
i Gruppi locali dovranno avanzare la richiesta di un confronto sia informale che pubblico con 
i Deputati della propria zona. Come segreteria nazionale cercheremo di organizzare nei primi 
mesi dell’anno nuovo un momento formale di incontro fisico a Roma tra la Campagna e i 
Parlamentari interessati al tema per definire percorsi comuni per il futuro. 
Nell’occasione facciamo a tutti voi i migliori auguri per un Natale e un anno nuovo di Pace.
Un caro saluto,

Mao Valpiana
coordinatore Campagna

Verona, 17 dicembre 2015

Nota finanziaria. Le spese sostenute per la prima fase della Campagna ancora da coprire sono 
di 6.662 euro. Resta quindi aperto l’invito ai gruppi locali a raccogliere contributi (utili anche 
per iniziare a costituire un fondo per la seconda fase della Campagna) ed inviarli direttamente 
sul conto IBAN IT35 U 07601 11700 0000 18745455 intestato al Movimento Nonviolento 
(con la causale “Per la Campagna”).

sito www.difesacivilenonviolenta.org   mail info@difesacivilenonviolenta.org  
Segreteria c/o Movimento Nonviolento, via Spagna 8, 37123 Verona – Tel. 045 8009803

Ai Comitati regionali,  
ai comitati provinciali,  
ai gruppi locali promotori 
La Campagna prosegue.  
Novità e Auguri

Documenti della Nonviolenza in cammino
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Finalmente parte in Italia - nell’ambito del Servizio Civile Nazionale - la sperimentazione dei Corpi 
Civili di Pace che dovrebbe porre le basi per una futura proposta più ampia e strutturata di “difesa civi-
le, non armata e nonviolenta” in situazioni di conflitto all’estero e in Italia per emergenze ambientali.  
Con il deposito delle proposte progettuali, dopo la pubblicazione sul sito del Dipartimento Gio-
ventù e SCN dell’avviso relativo, a più di due anni dall’approvazione della disposizione legislativa, 
si avvia questa nuova dimostrazione della capacità del Servizio Civile Nazionale di “rendersi utile 
al Paese”: un modo di concepire le “missioni di pace” alternativo rispetto a quello militare.
Dopo la conferenza stampa dell’11 Novembre in cui la CNESC aveva presentato 80 progetti 
di accoglienza dei migranti, con questa sperimentazione avremo un’ulteriore concreta risposta 
del movimento italiano per la pace, il disarmo e la nonviolenza, alla violenza del terrorismo, 
ma anche a quella strutturale della guerra, con la promozione dei diritti umani, della lotta alle 
ingiustizie, all’esclusione culturale e educativa e per la difesa dell’ambiente.
Questi primi 200 volontari (su un totale di 500) rappresentano un impegno diretto dei giovani 
e delle organizzazioni della società civile nella prevenzione del conflitto armato e della ricostru-
zione culturale, sociale ed economica post conflitti all’estero. Alcuni di essi saranno impegnati 
in progetti rivolti alla prevenzione di emergenze ambientali all’estero e in Italia, una vera ag-
gressione al nostro territorio e alla nostra salute e sicurezza.
Si tratta di un contributo concreto a favore della pace e delle persone, a dimostrazione che la 
nonviolenza non è affidata solo alla buona volontà di qualche singolo, ma rappresenta un pro-
getto che deve vedere coinvolte anche le istituzioni. La resistenza nonviolenta alle violazioni dei 
diritti umani, alle ingiustizie commesse sui più vulnerabili, allo stravolgimento dell’ambiente, 
alla esclusione culturale e educativa, è possibile e da sempre praticata.
Molti dei progetti saranno realizzati in Paesi dell’Africa e dell’Asia dove i giovani del SCN ope-
reranno in sicurezza, a sostegno di quelle che sono le prime vittime della guerra e del terrorismo 
fondamentalista, che colpisce in quelle zone come nel cuore della nostra Europa, con la stessa 
logica folle e la stessa ferocia.
Queste ambizioni, condivise dal Parlamento che ha approvato la norma istitutiva in Legge di 
Stabilità, e – nonostante il ritardo nell’attuazione - dallo stesso Governo con l’accordo fra i Mi-
nistri Gentiloni, Poletti, il Sottosegretario Bobba e gli organi amministrativi competenti - che 
ringraziamo per l’impegno profuso e il lavoro svolto anche con i nostri contributi - rischiano 
però di essere sminuite perchè non sono previste risorse a sostegno delle organizzazioni e degli 
organi chiamati a implementare e monitorare questa sperimentazione.
Auspichiamo che in una fase successiva si possano rivedere alcuni elementi organizzativi della 
sperimentazione rendendola più snella e flessibile e quindi più adatta e rispondente alle reali 
necessità di pace delle singole comunità e popolazioni anche adeguando alle capacità proget-
tuali degli organismi i singoli contingenti di volontari previsti per le diverse aree d’intervento; 
meno schematica, burocratica e onerosa per le organizzazioni stesse. Maggiori risorse e inve-
stimento politico saranno necessari in futuro nella prospettiva di rendere questa sperimenta-
zione la base di un veloce ampliamento che irrobustisca il ruolo internazionale dell’Italia quale 
soggetto costruttore di pace, esempio e stimolo sia all’Unione Europea che alle Nazioni Unite.

Conferenza Nazionale Enti di Servizio Civile
www.cnesc.it - presidente@cnesc.it

Roma, 30 dicembre 2015

CORPI CIVILI DI PACE

Nel 2016 partiranno i primi 200 giovani in servizio civile 
Per situazioni di conflitto all’estero 
E per emergenze ambientali in italia 

Documenti della Nonviolenza in cammino
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Shiva vive in India, nella città di Karurto, nello 
stato del Tamil Nadu. La città si trova al centro 
di una regione a forte vocazione tessile, per la cui 
economia IKEA è molto importante. Il 25% di 
tutta la sua lavorazione tessile finisce sugli scaffali 
IKEA. Shiva ha trent’anni, lavora 6 giorni a setti-
mana per 12 ore al giorno. Guadagna 2300 rupie 
(circa 40 euro) al mese, ma ne spende 500 sol-
tanto per andare al lavoro in autobus. Con il suo 
stipendio vivono in tre: lei, suo figlio e l’anziana 
mamma. La loro casa misura 45 metri quadrati, 
due stanze: due giacigli, due bauli, niente arredo, 
si cucina direttamente sul fuoco: zuppa e soprat-
tutto riso, carne sì e no una volta a settimana. 

Manyula, amica di Shiva, è sposata ed ha appena 
avuto un bambino. Anche lei lavora come operaia 
in un’industria tessile, appaltatrice o sub-appalta-
trice per IKEA. La sua abitazione assomiglia più 
ad un tugurio che ad una casa di due giovani spo-
si. Due stanze, 30 metri quadrati, fungono da di-
spensa, salone, cucina e camera da letto. La pietra 
è grezza, ci si siede direttamente sul pavimento, 
doccia all’esterno, all’aperto, gli utensili per la cu-
cina sono ammucchiati in un angolo della stanza.
Questo mese ha lavorato 24 giorni ed ha guada-
gnato 1818 rupie (circa 33 euro).

Sonia vive in Bangladesh. Divide una stanza con 
altri operai, lavora 15 ore al giorno, dalle 8 alle 
23, e, se capita, si ferma fino alle una del matti-
no. Può darsi che una delle nostre coperte o uno 
dei nostri caldi piumini IKEA siano passati dalle 
sue mani. Tranquilli, è sicuramente di qualità: su 
300 pezzi che Sonia produce, 25 o 30 le vengono 
rifiutati perché imperfetti. È pagata a pezzo.

Come può un cliente IKEA, percorrendo i re-
parti, immaginare la provenienza dei prodotti? 
Come può, prendendo in mano un tessuto in 
seta o un asciugamano, immaginare che è sta-
to realizzato in condizioni incivili e indecenti? 
Come credere che prodotti perfetti provengano 
da luoghi socialmente indegni, in cui il lavoro 
non è altro che una questione di sopravvivenza? I 
prezzi sorprendentemente imbattibili hanno una 
ragione, e un costo.

In questi ultimi mesi si è sviluppato un certo di-
battito a Verona in seguito alla proposta IKEA 
di aprire un mega-centro commerciale e logisti-
co verso Cà di David, nell’ex area Biasi (proprio 
nell’area del plenipotenziario presidente della 

*Artigiano di Verona, obiettore al servizio e alle 
spese militari, già redattore di Azione nonviolenta

IKEA: il gigante buono non è così buono
Cosa si nasconde dietro l’uniformazione del gusto 

di Vincenzo Rocca*
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Fondazione Cassa di Risparmio). In diversi sono 
intervenuti: organizzazioni di categoria, partiti, 
commercianti, industriali, associazioni di cittadi-
ni preoccupati per l’impatto ambientale e viabi-
listico, politici sponsorizzanti l’operazione come 
impulso positivo allo sviluppo e al progresso della 
nostra città, perfino il settimanale cattolico dio-
cesano “Verona Fedele” ha aperto in prima pagina 
su questo argomento. Pochi però si sono preoc-
cupati di informarsi e di informare su cosa è e 
rappresenta IKEA. Quale modello di sviluppo 
sottintende il suo proporsi in tutto il mondo. 
Nessuno ha avuto la forza e l’energia per mettere 
in discussione un progetto che si può definire di 
gigantismo industriale. Esso è basato sulla sovra 
produzione e il sovra consumo: vendere sempre 
di più, qualcosa di sempre meno caro, da conser-
vare sempre meno a lungo.

Il patrimonio di simpatia che questa azienda si 
è costruita negli anni, ha addormentato le co-
scienze, compreso quelle più “di sinistra”. La 
suadente comunicazione, il marketing ossessivo 
(basti pensare che il catalogo IKEA, distribuito 
gratuitamente, è il libro più stampato e diffuso 
sul pianeta terra!), il modo di proporsi − “noi, 
prima di essere un’azienda, siamo uno stile di vita” 
−, hanno contribuito a non prendere in consi-

derazione le critiche, e addirittura le campagne 
di boicottaggio, che pure, fin dagli anni ’90, 
sono piovute addosso al colosso svedese. Accuse 
diverse e pesanti in materia di deforestazione, di 
impiego di sostanze tossiche ed inquinanti nella 
produzione dei suoi articoli, di sfruttamento del 
lavoro minorile presso i fornitori dell’impresa e 
addirittura sulle trascorse simpatie filo-naziste 
del fondatore e creatore di IKEA, Ingvar Kam-
prad. L’azienda ha attuato la politica “del muro 
di gomma”, ha incassato le proteste, non ha ne-
gato le critiche, senza ammettere sostanzialmen-
te niente, ma, sbandierando a tutto il mondo le 
sue buone e sane intenzioni, ha cooptato come 
partner organizzazioni famose e riconosciute tipo 
l’Unicef, il Wwf, Save the Children, Greenpeace.   
Dal punto di vista societario, Ikea è un ginepraio 
inestricabile fatto di scatole cinesi. Basti pensare 
che il suo titolare, così innamorato dello stile sve-
dese, ha lasciato da anni la sua patria per stabilirsi 
personalmente in Svizzera ed ha trasferito anche 
la sede della casa-madre nei Paesi Bassi, ponte 
privilegiato per i tristemente noti paradisi fiscali.

Dal punto di vista culturale IKEA propone l’u-
niformazione del gusto, dello stile e delle abitu-
dini a livello planetario. Ovviamente però lei si 
presenta come “la possibilità di personalizzare la 

Il bisogno prima del dovere

“Qualsiasi istituzione, che contenga in sé profonde patologie e contraddizioni, per quanto 
forte sia, è consapevole che il pericolo maggiore che la minaccia è la disobbedienza dei 
suoi adepti e dei suoi funzionari, se tale disobbedienza è disaccordo e protesta proprio nei 
confronti delle contraddizioni e delle patologie che l’istituzione contiene e consente. Allora, 
e in tal caso, la disobbedienza non solo è “legittimata” e ben giustificata, ma, soprattutto, 
è assolutamente necessaria per chi voglia vivere con dignità e rispetto per se stesso e per 
gli altri. Qualsiasi sistema sopporta le proteste, le denunce, l’impopolarità. Quello che non 
tollera è la disobbedienza di coloro che antepongono i bisogni di quanti soffrono (per qual-
siasi motivo) ai doveri che il sistema stesso impone loro. Ogni sistema, infatti, si sostiene 
sulla sottomissione di quanti fanno della mistica della sottomissione il proprio codice di 
moralità e progetto di vita.
D’altra parte, non dimentichiamo che il dovere è l’espressione concreta della nostra rela-
zione di dipendenza con chi è sopra di noi, poiché è la risposta obbediente e sottomessa 
all’autorità, al potere, che determina come bisogna comportarsi e decide cosa bisogna fare 
e non fare. Al contrario, il bisogno è l’espressione concreta della nostra relazione di parità 
con chi è accanto a noi, poiché è la risposta libera e liberatrice alla carenza, alla debolezza 
di chi, proprio perché è carente e si sente debole, soffre e si sente debole, soffre e si sente 
incapace di uscire da solo dalla propria situazione”.

(Josè Maria Castillo, in Vittime del peccato)
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tua casa”.  In Giappone come in Cina, in Italia 
come in Russia, tutti avranno lo stesso divano…
ma lo potranno scegliere in cinque colori diver-
si! Ho preso molte informazioni e stimoli da un 
libretto scritto nel 2006 da tre autori, O. Bailly, 
D. Lambert, J. M. Caudron, edito in Italia da 
Anteprima e intitolato “IKEA, che cosa nasconde 
il mito della casa che piace a tutti”. Ne riporto te-
stualmente un brano significativo: 

“La politica IKEA, ha espulso il mobile dal patri-
monio familiare per trasformarlo in prodotto di 
consumo. D’accordo, ereditare il comò della nonna, 
costruito dal nonno nel 1923 e che non si può asso-
lutamente buttare perché -<capisci, c’è un po’ di tuo 
nonno che respira in quel legno>- non è sempre il 
massimo. Ma se IKEA continua la sua espansione, 
state tranquilli, l’anima del nonno dovrà trovarsi 
un altro posto perché questo tipo di eredità non esi-
sterà più. Due o tre traslochi e quattro mode più 
avanti, lo scaffale sarà crollato e arrederà la disca-
rica.”

Io sono un artigiano, faccio il falegname a Verona 
da 30 anni. Ho visto espellere dal centro stori-
co tutte le botteghe dei miei colleghi, li ho visti 
chiudere. Ho assistito al disintegrarsi del famoso 
distretto del mobile d’arte della Bassa veronese. 
Non hanno chiuso solo i piccoli laboratori in cit-
tà, sono saltate anche in provincia diverse aziende 
con tanto di marchio registrato e show-room. 
Si perdono dei saperi (non c’è più neanche una 
scuola per falegnami), si disperdono delle com-
petenze, si creano dei vuoti, finisce un mondo di 
relazioni. La risposta politica è stata inerziale…, 
e adesso si preparano a modificare anche il piano 
regolatore e viabilistico per far posto al colosso 
svedese.
Alcuni mi hanno detto ”sei fuori dal mondo, hai 
perso il trend, non sei stato capace di ammodernar-
ti, hai dimostrato di non essere flessibile, non hai 
saputo leggere il mercato…”. Avranno anche ra-
gione, ma se il nuovo è l’IKEA…, meglio pre-
sidiare il nostro vecchio posto di lavoro. Il  mio 
obsoleto banco di lavoro da falegname diventa il 
simbolo della resistenza culturale ad un certo 
tipo di sviluppo che ha solo il denaro come me-
tro di giudizio e non certo il benessere collettivo. 
Mi piacerebbe che questa lettera andasse oltre e 
potesse essere scritta collettivamente, vorrei che 
potesse non ridursi ad un urlo nel silenzio.

Non ho nessuna intenzione di aprire un dibattito 
o una vertenza con IKEA. D’altra parte conosco, 
per averle lette, e in parte immagino le buone ra-
gioni di tutti coloro che hanno teorizzato e prati-
cato la delocalizzazione e di chi sciorina certifica-
zioni di qualità a raffica, ISO 9000, SA 8000… 
ma non riuscirebbe a sostenere lo sguardo dei 
figli delle varie Shiva, Manyula, Sonia.
Sono d’accordo con chi dice che le cose essenziali 
non possono essere viste soltanto con gli occhi 
della ragione. La nonviolenza non può essere 
semplicemente evocata come una limpida presa 
di posizione ideologica. In questa maniera perde 
tutta la sua energia propulsiva, al massimo rassi-
cura i quieti, quelli che vogliono essere lasciati in 
pace, perché stanno bene così.
La nonviolenza va esercitata, non predicata ex 
cathedra. Il luogo per esercitarla è il conflitto, al di 
fuori dell’area conflittuale siamo tutti facilmente 
nonviolenti ed ottimi produttori di sermoni. Ho 
imparato sulla mia pelle quanto sia inconcluden-
te, controproducente e spiritualmente devastante 
l’ergersi a maestro, a insegnante della materia. Il 
conflitto − a qualsiasi livello: individuale, sociale, 
collettivo, aziendale, istituzionale, generaziona-
le, economico, ecc. − è la normalità nel mondo 
delle relazioni, nel mondo cioè che sostanzia la 
nostra vita di umani: abbiamo bisogno gli uni 
degli altri.
La relazione vera, sincera, interessata all’altro, 
non può evitare le collisioni: l’arte di gestirle è 
la concreta sperimentazione della nonviolenza. 
E’ proprio questa esperienza che ci fa incontrare 
con chi “è sempre accovacciato sull’uscio della no-
stra casa”: abuso, privilegio, corruzione, violenza, 
prepotenza, indifferenza. Ogni volta che apriamo 
la porta, cioè ci mettiamo in relazione con l’altro, 
rischiamo di risvegliare e di far entrare dentro di 
noi inquilini indesiderati, rifiutati, scongiurati, 
inimmaginabili. Anche le “cose”, quelle più co-
muni, mediano le nostre relazioni.
Se decrescere è il verbo che dobbiamo coniuga-
re, coniughiamolo insieme. Basta un pensiero 
comunicato, ne farò un collage e lo rilancerò in 
rete. Risponderemo insieme all’eterna domanda 
di senso: 

“falegname col martello
 perché fai deng deng,
 con la pialla su quel legno
 perché fai fren fren?”
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“Andava a lavorare tutti i giorni. Dalla mattina 
fino alla sera. Con scienza e coscienza compiva il 
suo incarico, anche la domenica. Per lui non c’era-
no ferie. Che piovesse, nevicasse, o che l’afa estiva 
rendesse soffocante, pesante ed immobile l’atmosfera, 
lui era sempre presente e attento all’efficienza degli 
sfiati delle decine e decine di stufe e forni. Era il 
responsabile fumista del campo di concentramento 
di Dachau.
Quando la ‘soluzione finale’ ebbe inizio non fece 
mai mancare o pesare all’autorità i propri ‘straordi-
nari’. Anche quando il grasso degli scheletri umani 
rischiava di inspessire le pareti dei camini, ostruen-
do i tubi, lui si adoperò con impegno ed ingegno 
moltiplicato, per assicurare sempre un ‘buon tirag-
gio’.”

È questo un perfetto esempio di un certo tipo 
di etica del lavoro. Ovviamente e giustamente, 
come ogni figurazione esemplare deve fare, estre-
mizza l’idea e la riflessione. Io sono sempre sta-
to colpito da questo esempio e lo trovo ancora 
molto attuale. Cos’è il lavoro oggi?  È il modo 
con cui si mettono in relazione i propri bisogni 
con quelli degli altri. È la maniera, la soluzione 
trovata, sperimentata e ripartita, per contribuire, 
singolarmente e socialmente ai bisogni di tutti e 
di ciascuno. Le soluzioni che collettivamente si 
sono escogitate in tempi e in luoghi differenti 
hanno determinato un’economia ogni volta di-
versa e sempre in divenire; è utile ricordare che la 
parola “economia” che ha come radice etimolo-
gica il termine greco OIKOS, che significa “casa” 
e che rende l’idea originale di economia a partire 
dalla dimensione domestica e familiare. Nella no-
stra complicata, complessa ed ormai globalizzata 
società, cosa rimane di una concezione così ap-

parentemente semplice ed orientata ad equità e 
giustizia?

L’economia determina e s’insinua nelle nostre 
scelte quotidiane, anche le più semplici.  Può la 
ricerca di una scelta di vita nonviolenta ignorarne 
implicazioni e conseguenze? Insomma, può un 
amico della nonviolenza lavorare onestamente in 
banca, magari dopo aver letto il libro di Luciano 
Gallino “Colpo di stato di banche e governi” o 
“… o sei entrato in banca pure tu?” come il “Com-
pagno di scuola” di Antonello Venditti? E come 
mai non c’era nessuno della cosiddetta nonvio-
lenza organizzata a contestare l’inaugurazione 
della nuova maestosa sede-cattedrale a Franco-
forte la settimana scorsa? Erano tutti impegnati 
sul posto di lavoro? E se sì, qual è la loro coerente 
attività lavorativa? Qual è il piano costruttivo che 
sostanzia e supporta coerentemente ogni nostra 
presa di posizione, orientamento, petizione, la-
gnanza o critica alla realtà odierna?

Quando all’ultima Arena di Pace, Maurizio 
Landini ha detto, riferendosi allo stabilimento 
di Alessandria che dovrà assemblare parte degli 
F-35, assorbendo circa 600 lavoratori, che non 
si può sottoporre gli operai al dilemma-ricatto: 
“stipendio con le bombe o disoccupazione con 
la pace?” io non ho sentito nessun mugugno 
dall’assemblea, nessun buh-buh di disapprovazio-
ne: quant’è ancora attuale l’esempio del fumista 
di Dachau? Oggi discutere di lavoro significa 
inestricabilmente parlare di reddito. Proviamo 
a farlo con i nostri figli: qualsiasi lavoro pur che 
ci assicuri un reddito dignitoso. Certo, si studia e 
ci si specializza per arrivare a lavori sempre più 
sofisticati e ricercati e tecnologicamente avanza-
ti, ma di fronte alla domanda di senso ultimo “è 
utile per fare cosa?” non c’è schizofrenia che tenga 
quando il rischio è di rinunciare ad un reddito, 
magari anche un buon reddito! Tutto è umana-
mente comprensibile: le mediazioni, i compro-
messi, le deroghe, le flessibilità…ma a me, che 
nel mondo del lavoro ci sono immerso da 33 

L’etica del lavoro
e il lavoro etico

di Vincenzo Rocca*

* Artigiano-falegname
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anni, come artigiano-falegname, sembra che sia 
sempre più difficile conciliare nonviolenza e la-
voro. Paradossalmente sono proprio i giovani, 
i disoccupati, gli ammalati, i disagiati che fre-
quentano la mia falegnameria e che non trovano 
collocazione nel mondo del lavoro ufficiale, ad 
esprimere un anelito di speranza, un sussulto di 
dignità, un piacere alla collaborazione solidale, 
dettato dalla necessità, e una ricerca di unità nel-
la sempre più diffusa precarietà. Sono gli scarti, 
gli espulsi, gli emarginati della nostra economia, i 
“fuori regola”, gli abusivi, i lavoratori in nero che 
ci forniscono, con il loro semplice esistere, pos-
sibilità, sensibilità, visioni e stimoli in alternativa 
all’ossessiva ed imperversante “corsa all’oro” per 
un “posto sicuro”.
La gente come noi, che ha letto e diffuso “Auto-
nomia e villaggio” di Gandhi e il “Manifesto del 
contadino impazzito” stampato da Giannozzo 
Pucci o ha sentito Antonino Drago citare Tolstoj 
quando parlava del “lavoro per il pane quotidia-
no”, cosa può pensare del Jobs Act di Renzi? O del 
rilancio dell’economia per l’esportazione e per la 
crescita del PIL? Noi che abbiamo letto gli ap-
passionati appunti di Simone Weil sui suoi qua-
derni, che raccontano della sua scelta di entrare 
in fabbrica per capire fino in fondo la condizione 
operaia del suo tempo, oggi, possiamo permet-

terci di fare i professori o i maestri per tutta la 
vita? Solo perché quello è il nostro lavoro, che ci 
dà sostentamento? 

Ho buttato giù alcune provocazioni, degli inter-
rogativi e dei dubbi, perché non ho certezze, non 
ho ricette: la nonviolenza ha bisogno di essere 
incarnata più che teorizzata e, così facendo, di 
questi tempi, si rischia più di perderlo che di tro-
varlo il proprio posto di lavoro. Forse è proprio 
mettendo in discussione radicalmente quello che 
facciamo, senza indulgenze e auto-assoluzioni, 
mettendo a rischio la nostra professione, la no-
stra tranquillità e serenità e quindi anche il no-
stro reddito, che scopriremo quello che abbiamo 
smarrito, un po’ come quel chicco di grano che 
doveva per forza morire a sé stesso per dare frut-
to.
So bene che queste parole possono indispettire, 
ma anche far “incazzare”, chi tutti i giorni, nel 
proprio piccolo, nella quotidianità, si reca con 
impegno motivato sul proprio posto di lavoro, 
e lo occupa con abnegazione coscienziosa. Ma se 
si vuole parlare di lavoro e nonviolenza, più che 
di start-up, bisogna pensare in grande, bisogna 
sognare.
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In Europa, l’attività femminile è stata promos-
sa fin dagli anni ’90 attraverso la Strategia Eu-
ropea per l’occupazione (SEO). Obiettivo delle 
Istituzioni Comunitarie è favorire l’occupazione 
femminile in tutte le fasi del ciclo di vita, ed in 
particolare nei momenti considerati “rischiosi”, 
che coincidono con l’arrivo dei figli. Benché la 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro 
sia fortemente aumentata nell’Unione Europea, 
importanti differenze tra paesi continuano a per-
sistere. Gli Stati dell’Europa del Nord sono carat-
terizzati infatti da alti tassi di occupazione fem-
minile e da una fecondità che si mantiene elevata. 
Al contrario, negli Stati dell’Europa del Sud, bassi 
tassi di attività professionale femminile, si coniu-
gano a bassi livelli di fecondità (OCDE, 2011).
Una tale opposizione si riscontra ugualmente tra 
Francia e Italia. Nel 2011, il tasso di occupazione 
delle donne di età compresa tra i 20 e i 64 anni è 
infatti del 65% in Francia, contro 50% in Italia. 
Sempre nel 2011, l’indicatore congiunturale di 
fecondità è di 2 figli per donna in Francia, men-
tre in Italia è di appena 1,4 (ISTAT, 2012).
Eppure questi due paesi sono relativamente simili 
in termini demografici: entrambi con una popo-
lazione di circa 60 milioni di abitanti (conside-
rando la sola Francia Metropolitana), e con una 
speranza di vita alla nascita comparabile. Condi-
vidono inoltre aspetti culturali, quali la religione 
cattolica, e geografici, essendo uniti da 515 km 
di frontiera. Anche l’organizzazione del mercato 
del lavoro sembra rispondere a una logica simile: 
relativamente rigido in entrambi i paesi, tutta-

via in Italia protegge maggiormente i lavoratori 
che appartengono alle categorie “tipiche” (come 
l’industria). Alla luce di tali informazioni sembra 
logico domandarsi come mai due paesi vicini 
possano distinguersi così profondamente in ter-
mini di fecondità e di partecipazione femminile 
al mercato del lavoro. Una possibile spiegazione 
è che in Italia, più che in Francia, persista una 
visione tradizionale dei ruoli assegnati all’uomo 
e alla donna.

Il lavoro, per chi? Le opinioni di italiani  
e francesi 
I dati dell’indagine European Value Study del 
2008 descrivono dei forti contrasti nelle opinioni 
di francesi ed italiani riguardo la partecipazione 
delle donne al mercato del lavoro.
Alla domanda “È probabile che un bambino in 
età prescolare soffra se sua madre lavora fuori 
casa”, il 76 % degli italiani e delle italiane di-
chiara di essere “molto d’accordo” o “abbastanza 
d’accordo”. Si tratta di solo il 41 % nel caso delle 
francesi e dei francesi. Anche alla domanda “Una 
madre che lavora fuori casa può stabilire un rap-
porto caldo e sicuro con i figli quanto una madre 
che non lavora” gli italiani mostrano un atteggia-
mento più tradizionale dei vicini oltralpe. Tra gli 
italiani e le italiane solo il 19% si dichiara “molto 
d’accordo” con l’affermazione, mentre tale per-
centuale raggiunge il 61% nel caso dei francesi e 
delle francesi.
In Italia esiste dunque un’opinione negativa ri-
spetto al lavoro femminile in presenza di figli in 
età prescolare. In Francia, invece, il lavoro fem-
minile è incoraggiato in tutte le fasi del ciclo di 
vita, anche in presenza di figli piccoli. Per tale 
ragione sembra ragionevole pensare che in Italia, 
più che in Francia, la partecipazione delle don-
ne al mercato del lavoro possa essere influenzata 
dall’età e dal numero di figli.

Chi sono le donne che lavorano in Francia ed 
in Italia? 
Stando ai dati dell’Indagine Labour Force Survey 

Allez les filles, au travail!
Le donne nel mercato del lavoro

Di Valeria Solesin*

* Studentessa ricercatrice veneziana, morta 
nell’attentato terroristico di Parigi del 13 no-
vembre 2015. Ripubblichiamo questo suo arti-
colo dell’ottobre 2013 per ricordare il suo impe-
gno ed onorarne la memoria.
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del 2011, in entrambi i paesi, il tasso di occupa-
zione delle donne senza figli è sistematicamen-
te superiore di quello delle donne con figli. In 
Italia però, la situazione sembra più drammatica 
poiché, nella fascia di età compresa tra i 25 e i 
49 anni, lavorano il 76% delle donne senza fi-
gli, contro 55% delle donne con figli. In Francia, 
invece, tali percentuali raggiungono l’81% nel 
primo caso e il 74% nel secondo.
Inoltre, in Italia, il tasso di occupazione femmi-
nile risulta influenzato dalla grandezza della fa-
miglia: esso decresce all’aumentare del numero di 
figli. In Francia, invece, l’occupazione femminile 
varia solo marginalmente in presenza di uno o 
due figli nel nucleo. Tuttavia, in entrambi i pa-
esi, vivere in un nucleo famigliare composto da 
tre figli o più, mette in serio pericolo l’attività 
professionale delle donne. In Italia, infatti, nella 
fascia di età 25-49 anni, solo il 42% delle donne 
con tre figli sono attive occupate, tale percentuale 
aumenta a 60% in Francia.
Benché in Italia esista un’opinione negativa ri-
spetto al lavoro femminile in presenza di figli pic-
coli, il tasso di occupazione delle donne con figli 
in età prescolare è inferiore di soli 6 punti per-
centuali rispetto a quello delle donne senza figlia 
di età inferiore ai sei anni (61% contro 55%). In 
Francia, invece, a fronte di un’opinione positi-
va sul lavoro femminile durante tutte le fasi del 
ciclo di vita, il tasso di occupazione diminuisce 

profondamente in presenza di figli piccoli (80% 
delle donne senza figli di meno di sei anni sono 
attive occupate, contro 66% delle madri con fi-
gli di meno di sei anni). In questo paese, infatti, 
esistono delle misure per la conciliazione fami-
glia-lavoro che permettono a donne (e uomini) 
di cessare – momentaneamente – la loro attività 
professionale.

Per concludere 
In un contesto europeo in cui si promuove l’oc-
cupazione femminile non si possono ignorare le 
conseguenze dell’arrivo dei figli sull’attività pro-
fessionale delle donne. Se da un lato, infatti, l’I-
talia fatica a raggiungere l’obiettivo, sancito dal 
trattato di Lisbona, di un’occupazione femminile 
al 60%, si nota che anche in Francia, paese assai 
più performante, l’occupazione delle donne sia 
ancora sensibile all’età e al numero di figli pre-
senti nel nucleo famigliare. E’ per questo motivo 
che appare auspicabile una maggiore condivisio-
ne delle responsabilità familiari e professionali tra 
le donne e gli uomini in entrambi i paesi.

Riferimenti bibliografici
ISTAT, 2012, Noi Italia, 100 statistiche per capi-
re il paese in cui viviamo, www.istat.it
OECD, 2011, Doing better for families. Paris: 
OECD Publishing.



34 | novembre - dicembre 2015

Cari fratelli e sorelle,

con viva cordialità rivolgo il mio saluto a voi, di-
pendenti e dirigenti dell’Istituto Nazionale del-
la Previdenza Sociale, qui convenuti in udienza 
per la prima volta nella secolare storia dell’ente. 
Grazie tante! Grazie per la vostra presenza – siete 
davvero numerosi! – e grazie al vostro Presidente 
per le sue cortesi parole.
A vari livelli, voi onorate il delicato compito di 
tutelare alcuni diritti legati all’esercizio del lavo-
ro; diritti basati sulla natura stessa della persona 
umana e sulla sua trascendente dignità. In ma-
niera del tutto particolare è affidata alla vostra 
premura quella che vorrei definire la custodia del 
diritto al riposo. Mi riferisco non soltanto a quel 
riposo che è sostenuto e legittimato da un’ampia 
serie di prestazioni sociali (dal giorno di pausa 
settimanale alle ferie, cui ogni lavoratore ha di-
ritto: cfr Giovanni Paolo II, Lett. enc. Laborem 
exercens, 19), ma anche e soprattutto a una di-
mensione dell’essere umano che non manca di 
radici spirituali e di cui anche voi, per la vostra 
parte, siete responsabili.
Al riposo Dio chiamò l’uomo (cfr Es 34,21; Dt 
5,12.15) ed Egli stesso volle esserne partecipe nel 
settimo giorno (cfr Es 31,17; Gen 2,2). Il riposo, 
nel linguaggio della fede, è dunque dimensio-
ne umana e divina allo stesso tempo. Con una 
prerogativa unica, però: quella di non essere una 
semplice astensione dalla fatica e dall’impegno 
ordinario, ma un’occasione per vivere pienamen-
te la propria creaturalità, elevata alla dignità filia-
le da Dio stesso. L’esigenza di “santificare” il ripo-
so (cfr Es 20,8) si lega allora a quella – riproposta 

settimanalmente dalla domenica – di un tempo 
che permetta di curare la vita familiare, culturale, 
sociale e religiosa (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. 
past. Gaudium et spes, 67).
Del giusto riposo dei figli di Dio, anche voi siete 
in un certo senso collaboratori. Nella molteplicità 
di servizi che rendete alla società, tanto in termini 
assistenziali quanto previdenziali, voi contribuite 
a porre le basi perché il riposo possa essere vissuto 
come dimensione autenticamente umana, e per 
questo aperta alla possibilità di un incontro vivo 
con Dio e con gli altri.
Questo, che è un onore, diventa al tempo stesso 
un onere. Siete infatti chiamati a far fronte a sfide 
sempre più complesse. Esse provengono sia dalla 
società odierna, con la criticità dei suoi equilibri 
e la fragilità delle sue relazioni, sia dal mondo del 
lavoro, piagato dall’insufficienza occupazionale e 
dalla precarietà delle garanzie che riesce a offrire. 
E se si vive così, come si può riposare? Il riposo 
è il diritto che tutti abbiamo quando abbiamo 
lavoro; ma se la situazione di disoccupazione, di 
ingiustizia sociale, di lavoro nero, di precarietà 
nel lavoro è tanto forte, come io mi posso riposa-
re? Cosa diciamo? Possiamo dire - è vergognoso! 
-: “Ah, tu vuoi lavorare?” – “Sì!” – “Benissimo. 
Facciamo un accordo: tu incominci a lavorare a 
settembre, ma fino a luglio, e poi luglio, agosto e 
parte di settembre non mangi, non ti riposi…”. 
Questo succede oggi! E succede oggi in tutto il 
mondo, e qui; succede oggi a Roma, pure! Ri-
poso, perché c’è lavoro. Al contrario, non si può 
riposare.
Fino a qualche tempo fa era piuttosto comune 
associare il traguardo della pensione al raggiungi-
mento della cosiddetta terza età, nella quale gode-
re il meritato riposo e offrire sapienza e consiglio 
alle nuove generazioni. L’epoca contemporanea 
ha sensibilmente mutato questi ritmi. Da un lato, 
l’eventualità del riposo è stata anticipata, a volte 
diluita nel tempo, a volte rinegoziata fino ad estre-
mismi aberranti, come quello che arriva a snatu-
rare l’ipotesi stessa di una cessazione lavorativa. 
Dall’altro lato, non sono venute meno le esigenze 

Il riposo e la pensione
frutti del diritto al lavoro

Di Jorge Bergoglio*

* Discorso di Papa Francesco al personale dell’i-
stituto nazionale della previdenza sociale (INPS) 
Piazza San Pietro sabato, 7 novembre 2015
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assistenziali, tanto per chi ha perso o non ha mai 
avuto un lavoro, quanto per chi è costretto a inter-
romperlo per i motivi più diversi. Tu interrompi il 
lavoro e l’assistenza sanitaria cade…
Vostro difficile compito è contribuire affinché 
non manchino le sovvenzioni indispensabili per 
la sussistenza dei lavoratori disoccupati e delle 
loro famiglie. Non manchi tra le vostre priorità 
un’attenzione privilegiata per il lavoro femmi-
nile, nonché quell’assistenza alla maternità che 
deve sempre tutelare la vita che nasce e chi la ser-
ve quotidianamente. Tutelate le donne, il lavo-
ro delle donne! Non manchi mai l’assicurazione 
per la vecchiaia, la malattia, gli infortuni legati 
al lavoro. Non manchi il diritto alla pensione, 
e sottolineo: il diritto – la pensione è un dirit-
to! – perché di questo si tratta. Siate consapevoli 
dell’altissima dignità di ciascun lavoratore, al cui 
servizio voi prestate la vostra opera. Sostenendo-
ne il reddito durante e dopo il periodo lavorativo, 
contribuite alla qualità del suo impegno come in-
vestimento per una vita a misura d’uomo.
Lavorare, del resto, vuol dire prolungare l’opera 
di Dio nella storia, contribuendovi in maniera 
personale, utile e creativa (cfr ibid., 34). Soste-
nendo il lavoro voi sostenete questa stessa opera. 
E inoltre, garantendo una sussistenza dignitosa a 
chi deve lasciare l’attività lavorativa, voi ne affer-
mate la realtà più profonda: il lavoro, infatti, non 
può essere un mero ingranaggio nel meccanismo 
perverso che macina risorse per ottenere profitti 
sempre maggiori; il lavoro non può dunque esse-
re prolungato o ridotto in funzione del guadagno 
di pochi e di forme produttive che sacrificano 

valori, relazioni e princìpi. Questo vale per l’eco-
nomia in generale, che «non può più ricorrere a 
rimedi che sono un nuovo veleno, come quando 
si pretende di aumentare la redditività riducendo 
il mercato del lavoro e creando in tal modo nuovi 
esclusi» (Esort. ap. Evangelii gaudium, 204). E 
vale, analogamente, per tutte le istituzioni socia-
li, il cui principio, soggetto e fine è e deve essere 
la persona umana (cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. 
past. Gaudium et spes, 25). La sua dignità non 
può essere pregiudicata mai, neanche quando 
smette di essere economicamente produttiva. 
Qualcuno di voi può pensare: “Ma che strano, 
questo Papa: prima ci parla del riposo, e poi dice 
tutte queste cose sul diritto al lavoro!”. Sono cose 
collegate! Il vero risposo viene proprio dal lavo-
ro! Tu ti puoi riposare quando sei sicuro di ave-
re un lavoro sicuro, che ti dà dignità, a te e alla 
tua famiglia. E tu ti puoi riposare quando nella 
vecchiaia sei sicuro di avere la pensione che è un 
diritto. Sono collegati, tutt’e due: il vero riposo 
e il lavoro.
Non dimenticare l’uomo: questo è l’imperativo. 
Amare e servire l’uomo con coscienza, responsa-
bilità, disponibilità. Lavorare per chi lavora, e non 
ultimo per chi vorrebbe farlo ma non può. Farlo 
non come opera di solidarietà, ma come dovere di 
giustizia e di sussidiarietà. Sostenere i più deboli, 
perché a nessuno manchi la dignità e la libertà di 
vivere una vita autenticamente umana. 
Grazie tante di questo incontro. Invoco su cia-
scuno di voi e sulle vostre famiglie la benedizione 
del Signore. Vi assicuro il mio ricordo nella pre-
ghiera e vi chiedo per favore di pregare per me.
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“Liberi dalla mentalità capitalistica e borghese, 
sentiamo la solidarietà socialista con chi lavora 
come una realtà base della nostra vita. Sentiamo 
il lavoratore dalla nostra parte, come soggetto e 
non come oggetto, come persona e non come 
cosa o merce”. 

(1943, scritto in alternativa alla costituzione  
del Partito d’Azione)

“Il lavoratore senza proprietà e senza potere è il 
termine di riferimento più preciso e più dina-
mico per la tensione alla nuova realtà sociale; 
ma nel mutarsi di questo fatto in azione il prole-
tariato entra dal suo essere, nel quadro di dover 
essere [...] altrimenti il proletariato non darebbe 
luogo che a un’appendice poco significativa del-
la civiltà precedente. Un povero guarda Cristo, 
e crede alla sua parola, un altro povero acclama 
nel Circo l’imperatore”. 

(1947, da Saggio sul soggetto della storia)

“Non siamo contrari alla lotta di classe. Alcuni 
vorrebbero estinguerla in un generico abbrac-
ciamento senza risolvere i problemi che sono 
in essa, e che i padroni amassero gli operai, gli 
operai i padroni. Bisogna superare il paterna-
lismo, portarci ad un piano di eguaglianza [...] 
la lotta di classe non è odio, ma è il movimen-
to verso un effettivo eguagliamento se la classe 
porta con sé non l’affermazione del privilegio 
di un gruppo, ma un valore etico per tutti [...] 
Naturalmente vediamo la classe lavoratrice che 
ha dei diritti, non per il fatto di essere nata, ma 
per i valori che essa vive e deve vivere. Altri-
menti sarebbe come il regno di Dio che spetta-
va agli ebrei in quanto razza, in quanto ebrei: 
questo è un fatto fisico, non un valore. E allora 
il classismo sarebbe razzismo [...] Ridurre tutto 
a lotta di classe è senz’altro semplicistico; e an-
che eliminate le classi se ci fosse una categoria 

di funzionari che agisse arbitrariamente e feu-
dalmente, si dovrebbe lottare contro di essa”. 

(1948, da Il problema religioso attuale)

“Non ci si rende conto dell’enorme pericolo 
per il rinnovamento socialista di legarlo neces-
sariamente con il blocco orientale? E di trasfor-
mare un problema che è mondiale, e del popo-
lo di tutti gli Stati, in problema dell’esistenza, 
difesa e avanzata di uno Stato? Il quale assume 
tutti gli attributi interni ed esterni caratteristici 
della realtà più vecchia e più odiosa. Se in un 
regime capitalistico il lavoro è molte volte ob-
bligato per la disparità dei punti di partenza, 
ma anche il lavoro obbligatorio, irreggimenta-
to, a tempo indefinito, senza scelta, non porta 
dove si attua, un tipo di totalitarismo, cioè di 
pretesa di risolvere il problema del tutto senza 
curarsi dei singoli?”. 

(Mattino del popolo del 30 giugno 1948. 
Capitini aveva appoggiato, sia pure in modo 

critico, il Fronte del popolo sconfitto nelle 
elezioni, promosso da comunisti e socialisti) 

“Organizzare subito campagne perché ci sia 
il lavoro per tutti. È una cosa che non si può 
aspettare: il lavoro è un diritto e un dovere, è 
il fondamento dell’ordine in una coscienza e 
in una società; la disoccupazione è una malat-
tia fisica e morale. Dal lavoro viene la propria 
dignità, la concreta solidarietà con gli altri, 
la possibilità della gioia di una famiglia e di 
una casa. Chi è per la rivoluzione aperta par-
tecipa immediatamente a campagne, scioperi 
a rovescio, azioni politiche e sindacali, perché 
sia dato il lavoro a tutti. Danilo [Dolci] ha co-
minciato e riprenderà ripetutamente. Lo aiu-
teremo, lo imiteremo. Bisogna condurre tutte 
le moltitudini disoccupate e semioccupate a 
queste campagne nonviolente, come fossero 

Maestri di pace: Aldo Capitini
Parole di nonviolenza sul lavoro



Azione nonviolenta | 37

battaglie di una guerra: organizzeremo mani-
festazioni di lavoro volontario e gratuito, senza 
la minima brutta parola o atto di violenza ver-
so gli altri, con purezza d’animo proprio per 
far capire a tutti e a chi deve fare piani, che 
questa è cosa fondamentale nella società.  La 
cosa deve crescere, ingrandirsi fino a imporsi: 
verrà il giorno che chi è insegnante dirà, per 
prima cosa, nella sua scuola che bisogna essere 
d’accordo con chi chiede di lavorare”. 

(1956, da Rivoluzione aperta)

[sono nemici della cultura in Italia] “tutti colo-
ro che esercitano lo sfruttamento economico 
del proletariato, gli sottraggono ore di riposo e 
di lettura, e denari che potrebbero andare alla 
formazione culturale del proletariato stesso, e 
invece vanno in lussi e raffinatezze disgustose, 
che son un’offesa anche ad una seria cultura”. 

(1958, da Aggiunta religiosa all’opposizione)

“L’assemblea è sacra, ed è permanente; anche 
quando non è riunita, vive una ragione che la 
tiene unita. Una grande forza di educazione 
viene dall’assemblea verso chi ne fa parte, e vi 
cimenta le sue forze, e le depura dall’arbitrio, 
dal sentimentalismo, dalla permalosità. È bene 
affermare che l’assemblea ha un grande potere 
[...] L’assemblea non è infallibile, può sbagliare; 
ma il concreto atteggiamento è di starci dentro 
per mostrarle i suoi sbagli; e purtroppo l’insuf-
ficienza umana si vede in questo evitare di farsi 
presente in un’assemblea con il proprio dissenso 
costruttivo. Chi è aperto deve sempre collocar-
si nelle assemblee, perché esse sono superiori 
all’autorità del monarca, che, come dice lo He-
gel, deve mettere il puntino sulla i per dare valo-
re esecutivo a una legge. Il travaglio di un’assem-
blea è molto più nobile di quel tale che avanza 
a mettere il suo puntino. Gli sbagli di un’assem-
blea suscitano il mio dolore infinitamente di più 
degli sbagli di un sovrano educato male, perché 
questi è un mio fratello, mentre l’assemblea è di 
più, è qualche cosa che mi genera”. 

(Da Il potere di tutti,  
opera pubblicata postuma nel 1969)
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L’idea di un laboratorio artigianale nel carcere di 
La Spezia nasce all’interno del Gruppo di Azio-
ne Nonviolenta (GAN) della provincia. All’i-
nizio del 2013 si è avviato un confronto fra il 
GAN, alcuni gruppi di acquisto solidale (GAS) 
della provincia, associazioni, coop sociali e di 
produttori agricoli, singoli artigiani, sull’esigenza 
di creare una rete di economia solidale che potes-
se monitorare e sostenere quelle attività di pic-
colo artigianato e agricoltura che in conseguenza 
della crisi rischiavano di chiudere. Il contributo 
del GAN alla discussione è stata anche una rin-
novata riflessione sulla produzione bellica, nodo 
antico del mondo del lavoro a La Spezia. Il lavoro 
artigianale è stato in questi anni, per alcuni, an-
che una possibilità di alternativa all’impiego nelle 
fabbriche di armamenti della nostra provincia.

All’inizio degli anni ‘80 io feci dichiarazione di 
obiezione di coscienza alla produzione di armi, 
mi licenziai dall’azienda che lavorava nell’indotto 
dell’OTO Melara e Muggiano e mi impiegai in 
una coop sociale che si occupava di inserimen-
to lavorativo di disabili, attraverso due laborato-
ri di legatoria e pelletteria. Ho poi continuato a 
produrre nell’ambito della legatoria e pelletteria, 
ponendo forte attenzione ad un’economia equa, 
solidale e che ricercasse la promozione del lavoro 
tradizionale e di spazi di socialità. L’esperienza 
vissuta fin qui mi dice che questo è tanto più 
possibile quanto più si progetta insieme ad altri, 
in una rete che abbia competenze e sensibilità 
adeguate. Per questo, quando la crisi di questi 
anni ha portato anche il mio piccolo laboratorio 
al punto di chiusura, assieme alla rete che si sta-
va creando, abbiamo immaginato una nicchia di 

resistenza e con il supporto dell’8 per mille della 
Chiesa Valdese e Metodista, abbiamo progettato 
un corso di legatoria-pelletteria, da presentare ad 
alcuni detenuti della Casa Circondariale di La 
Spezia.

La proposta di progetto ha incontrato il favore 
degli educatori, dei dirigenti e della direttrice 
della Casa Circondariale. Il laboratorio com-
prende attività artigianali di pelletteria, legato-
ria e cartotecnica. Dal settembre 2014 è inizia-
ta la lavorazione di prodotti in PVC, riciclan-
do striscioni dismessi. Ad oggi sono impiegati 
venti detenuti della Casa Circondariale della 
Spezia. Un numero elevato di partecipanti che 
rende più complessa la gestione del laboratorio, 
anche in relazione agli spazi ristretti che la strut-
tura carceraria può mettere a disposizione. Ab-
biamo però voluto impostare il progetto su una 
logica inclusiva, senza selezionare i partecipanti, 
ma lasciando spazio a chiunque volesse aderire 
(lavoriamo in una speciale sezione dove il totale 
dei detenuti è di 22). La libera volontà di aderi-
re alle regole e agli obiettivi comunemente sta-
biliti è l’unico criterio di autoselezione. Assieme 
a me opera un’artigiana che insegna la cucitura 
a macchina e segue la produzione in PVC, un 
grafico (volontario) che assieme a tre detenuti 
costituisce il gruppo di lavoro su progettazio-
ne e immagine, quattro altri volontari con varie 
competenze che ci affiancano nell’insegnamento 
e nella gestione del laboratorio.

Notevole importanza riveste anche il lavoro di 
contatti esterni al carcere con istituzioni, associa-
zioni, altri volontari carcerari. Tutte realtà con le 
quali si sta collaborando per creare una rete regio-
nale fra le attività produttive e di volontariato at-
tive nelle carceri liguri. Il carcere è ozio, il tempo 
sembra scandito da un orologio rotto…nell’ozio 
tanti riescono a trattenere la propria energia, al-
tri non riescono. Sono quelli che si appendono 
ad un cappio, che si auto lesionano o scaricano 
la violenza su altri. Nella Casa Circondariale di 

Dentro le mura delle carceri
dove il lavoro è creativo

di Giancarlo Saccani *

* Già obiettore all’industria bellica, ora referente 
della Rete Italiana Disarmo a La Spezia
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La Spezia, ora c’è un laboratorio: “lì abbiamo 
la possibilità di sprigionare la nostra creatività – 
raccontano i detenuti – ci gratifica vedere l’og-
getto realizzato con le nostre mani. In quei giorni 
di laboratorio, improvvisamente l’orologio gira 
veloce e noi viviamo una sorta di evasione dalla 
monotonia della vita carceraria. Ora ci conoscia-
mo un po’ di più, ci conosciamo e ci compren-
diamo. Abbiamo appreso cosa significa cooperare 
e confrontarci”.

Il progetto ha l’intento immediato di impegna-
re il tempo dei detenuti in maniera costruttiva 
dando loro la possibilità di uscire dalla quoti-
dianità aprendosi ad attività nuove e stimolanti. 
Durante il laboratorio possono concentrarsi sulla 
produzione di oggetti distraendosi dai pensieri e 
dalle problematiche personali sviluppando com-
petenze e capacità professionali manuali nella 
lavorazione del cuoio, della carta, della rilegatu-
ra e del PVC. Il lavoro artigianale permette di 
sviluppare la concentrazione e la creatività anche 
attraverso la personalizzazione degli oggetti e 
l’inventarne di nuovi permette di sviluppare un 
senso di soddisfazione e appagamento. “Per come 
alcuni di noi vivevano – testimoniano i detenuti 
– non si capiva cosa volesse dire tolleranza, com-
prensione, che significato avesse il termine “non-
violenza”. L’esperienza del laboratorio, lavorare a 

stretto contatto con altre persone, progettare as-
sieme, condividere obiettivi, risolvere conflitti, ci 
ha insegnato anche questo”.

Il lavoro di gruppo ha dato la possibilità di met-
tersi alla prova imparando a gestire le dinamiche 
relazionali, i conflitti, in un clima di collabora-
zione e condivisione sia durante la produzione 
dei manufatti che nella progettazione e nella ven-
dita di quanto realizzato. 
I partecipanti al corso hanno imparato ad assu-
mere decisioni cooperative finalizzate al rag-
giungimento di un risultato, anche commerciale, 
del prodotto realizzato. Questo porta a dover im-
postare una comunicazione anche con la realtà 
esterna al carcere in modo costruttivo e positivo. 
Importante è il passaggio della commercializza-
zione, vorremmo infatti arrivare, nei tempi e nel-
la forma possibile, ad un livello di autosufficienza 
economica, per dare maggiore dignità al lavoro 
e dimostrare che è ancora possibile trovare spazi 
per un lavoro artigianale ben fatto e ben pensato. 
L’obiettivo ultimo è quello di arrivare a costituire 
un’associazione o piccola cooperativa che dovrà 
comprendere anche quelle figure esterne al car-
cere, necessarie a curare la continua formazione 
e la rete di relazioni che il regime carcerario non 
permette di avere.

LiberArt: un laboratorio sperimentale in carcere

Ha preso il via all’interno della Casa di Custodia Villa Andreino di La Spezia nell’ottobre 
2013, con la partecipazione di molti detenuti che inizialmente non possedevano le cono-
scenze per progettare e lavorare prodotti di pelletteria e legatoria. Non vi era alcuna orga-
nizzazione, né metodo, né coordinamento nella produzione. Grazie al contributo di perso-
ne del mestiere che si sono relazionate con i detenuti in modo semplice, spontaneo, con 
coinvolgimento e attenzione si è cominciato a lavorare i primi pezzi, acquisendo volta per 
volta nozioni di base all’inizio e poi sempre più sofisticate, che non solo hanno dato modo 
ai partecipanti di portare a termine dei prodotti di qualità sempre migliore, ma gli hanno 
permesso quell’autonomia e fiducia di fondo che ha messo in luce la loro creatività. LiberArt 
ha rappresentato per ogni detenuto che vi lavora o lavorava non solo l’opportunità di ca-
pitalizzare nel migliore dei modi il tempo e le competenze personali, ma anche l’occasione 
per riattivare serenamente le sue istanze di buona vita, di solidarietà, di coerenza e maturità 
che ogni persona consapevole dovrebbe possedere, che ci si relaziona così in modo risolto 
non solo con chi gli è vicino all’interno di una Casa di Custodia, ma anche con una comunità 
organizzata come quella spezzina. LiberArt è divenuta una realtà entusiasmante, finanziata 
interamente dall’8%° dalla Chiesa Valdese, che ha sempre creduto in questo progetto. Libe-
rArt, nell’attualità è un punto di lavoro irrinunciabile per chi vi partecipa, con le sue partico-
larità organizzative e che sta realizzando canali di vendita stimolanti e necessari per fare co-
noscere la sua produzione. LiberArt è una realtà destinata a durare nel tempo e a crescere.
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Quanto al futuro di un uomo detenuto, esso è come 
un cantiere di lavoro, sprovvisto di contorni precisi e 
di caratteristiche particolari. Dipende in ogni istan-
te dalla volontà dell’uomo e dal livello di libertà che 
gli è accordato.
Il futuro è un richiamo, una sollecitazione alla vo-
lontà.
Il senso del cammino futuro è solo quello in cui si 
esercita la libertà della Persona.
Il futuro nel bene non comporta sogni a occhi aper-
ti, non è il tempo dei movimenti lenti e nostalgici 
nei quali si possono sfogliare ricordi e reminiscenze: 
è la realizzazione di un fine, di uno solo, grazie alla 
volontà.
Domani.
Una vita può sollecitare il bene comune solo quando 
viene intensificata, vivificata, rigenerata da atti di 
interlocuzione, di giudizio, di resistenza alla forza 
delle cose; di un incontro con l’altro.

La giustizia, il bene, iniziano a costruirsi nel mo-
mento in cui il gioco della vita viene riaperto, ciò 
che ha l’irrevocabilità del dato di fatto (l’azione 
compiuta, gli scherzi del destino) rimane impigliato 
nell’opacità delle nostre motivazioni e della nostra 
ambiguità appare come una chance
non ancora esaurita di rapporto con gli altri, con se 
stessi, con ciò che è giusto e con ciò che è sbagliato.
La buona vita ha a che vedere con il dire la verità, 
fare promesse e essere creduti, con il saper trattare 
con l’altro, con l’amore, l’amicizia, con la compren-
sione e la fiducia reciproca, con l’umiltà e la conso-
lazione.
Dietro una cintura, un borsello, un album di foto-
grafie o una scatola nati da LiberArt, vi sono uomi-
ni con un’integrità ricostituita, con i loro sentimenti 
di reciprocità e condivisione, con un amore mai so-
pito per la vita e gli uomini del mondo. 
È il domani, e non solo il nostro.
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Quando abbiamo deciso di dedicare questo nume-
ro al tema “Nonviolenza e lavoro” avevo da subito 
pensato che in questa rubrica avrei dato spazio 
al disagio giovanile nei confronti del precariato, 
della mancanza di lavoro, della conseguente in-
certezza di un futuro, sempre più negativamente 
liquido. Ma poi si sa, la vita prende spesso il so-
pravvento e ricordandomi e approfondendo nell’a-
scolto le storie lavorative di un amico e un’amica 
della nonviolenza che frequentano la nostra sede 
di Fiumicino mi sono deciso per il lasciar parlare 
le loro testimonianze. Forti, vere, appassionate. 
Uno spiraglio per nuove forme di “obiezione di 
coscienza”. Certo, poi c’è l’altra faccia della meda-
glia, l’esperienza di persone impossibilitate a reci-
dere un legame di lavoro, seppur sentito con vio-
lenza, per difficili situazioni economiche, sociali, 
familiari. Eppure, alcune volte basterebbe scorgere 
in noi stessi le infinite possibilità dell’esistenza e 
ascoltare la nostra coscienza, per farsi “centro” del 
proprio agire. Le parole di Roberto e di Anna ci 
parlano di questo: vale la pena leggerle e ascoltarle 
nell’intimo.

Lasciare un “posto fisso” dopo venticinque anni 
per cambiare lavoro non è facile. E non sembra 
sensato. La decisione, maturata in dieci anni, 
scaturisce dall’impossibilità di poter svolgere 
le proprie mansioni senza interferenze esterne, 
assumendotene comunque tutte le responsabi-
lità. Il passo è fatto, il risultato è stato positi-
vo. Il coraggio di cambiare a volte non è ne-
cessariamente follia.   Forzature, retribuzione, 
violazioni, carico psicologico…Dieci anni di 
riflessioni sul mio stato psicofisico e poi la de-
cisione: mi licenzio. Vedo oltre e trovo, meglio 
per me! Cambiare non è sempre disperazione e 
dolore.  Lavorare nell’ipocrisia e assumersene le 
responsabilità logora mente e corpo. Vedere la 
tua azienda che si consuma per scelte politiche 
“sbagliate”, dove i dipendenti ne pagano le con-
seguenze in termini di retribuzione e sicurezza, 
dove gli stessi errori si ripetono nel tempo, dove 
i difensori degli operai sono i difensori del pa-

drone, dopo venticinque anni, stanca e procura 
stress. Allora ti licenzi. Si cambia, in meglio! 
Non sempre lasciare la sicurezza è negativo: di-
pende da quanto stai male. 

Roberto Cassina

A 19 anni mi sono buttata nella mischia del 
mondo dei “grandi”. Vinco un concorso in 
banca, che non era proprio la mia massima 
aspirazione, e mi dico: “metti i soldi da parte, ti 
iscrivi all’università, ti laurei, ti trovi un lavoro 
migliore e poi te ne vai”. La vita prende altre 
strade, o meglio, se non stai attento sono gli 
altri che ti indirizzano per quelle che fanno più 
comodo a loro. Così mi metto sul binario del 
solito treno: casa e matrimonio.  A 29 anni la-
scio mio marito e mi iscrivo all’Università, Lin-
gue e culture straniere, a 36 mi laureo e inizio 
subito il percorso formativo e tirocinio per di-
ventare insegnante di italiano per stranieri. Nel 
frattempo mi faccio le ossa (e il curriculum) 
insegnando agli immigrati, e inizio a mettere 
i soldi da parte per finire il mutuo e preparami 
al grande salto. A febbraio del 2015 mi offrono 
una posizione prestigiosa, gestore Private, che 
vuole dire seguire clientela con portafoglio al 
di sopra del milione di euro. Ringrazio e decli-
no. Mi arrivano altre proposte da altre banche. 
Ringrazio e declino per la seconda. Il 17 marzo 
rassegno le mie dimissioni. Lavoro fino all’ul-
timo giorno, l’8 aprile pieni poteri, stipulo un 
mutuo, autorizzo sconfinamenti e bonifici di 
importo rilevante. E dal 9 sono libera di rico-
struire la mia vita come la volevo: faccio la tata, 
dò ripetizioni private e tra settembre e ottobre 
inizio a collaborare con scuole private di italia-
no per stranieri e inglesi. È dura, a fine mese 
arrivo a prendere meno della metà di quello che 
prendevo prima, sono stanca ma felice. Non 
credevo che si potesse aspettare il lunedì per an-
dare contenti a lavorare. Ora ne ho la certezza. 

Anna Quaranta

Lasciare il posto fisso
nell’era del precariato

Quando la salute e la coscienza vengono prima del lavoro
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Terza rivoluzione industriale:
 è davvero possibile?

Tra illusioni e speranze con Jeremy Rifkin
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“Il tempo interiore non è mai efficiente, non è 
mai strumentale. Il tempo non è mai un mezzo 
per un fine”. Questa una delle molte, interes-
santi riflessioni tratta dal saggio breve “Il sogno 
europeo” recente lavoro di uno degli economisti 
statunitensi più noti e accreditati: Jeremy Rif-
kin. Autore, tra l’altro, dei ben più noti saggi 
“La  fine del lavoro” - 1995 e “La Terza Rivo-
luzione Industriale” - 2011, Rifkin si interroga 
sul ruolo della tecnologia e dell’informatica sia 
sul mondo del lavoro che sull’individuo, con-
statando che la speranza che l’automatizzazione 
di molti processi produttivi grazie a computer e 
macchine avrebbe “liberato” l’essere umano dal 
lavoro manuale e dall’alienazione della catena 
di montaggio di stampo fordista, garantendo 
nel contempo una migliore qualità della vita, 
non è stata, finora, che una mera illusione. La 
logica conseguenza di una rivoluzione tecno-
logica nell’era della democrazia avrebbe infatti 
dovuto portare ad una ridistribuzione dei pro-
fitti tra i lavoratori, in ragione della maggiore 
produttività in tempi ridotti; sarebbe stata au-
spicabile la riduzione della settimana lavorativa 
con impiego contestuale di un maggior numero 
di lavoratori, anziché, come purtroppo di fatto 
è avvenuto e sta avvenendo, il taglio drastico 
alle risorse umane, a unico beneficio e profitto 
dei vertici delle aziende coinvolte.

All’individuo, le innovazioni tecnologiche e 
internet in particolare avrebbero dovuto “rega-
lare” più tempo libero, velocizzando enorme-
mente gli scambi e i contatti.  Di fatto, email, 
social network e cellulare hanno determinato 
uno stress continuo e una cronica mancanza di 
tempo dovuta al loro utilizzo continuo e smo-
dato, alla logica del dover essere “sempre con-
nessi” per ricevere gran quantità di informazio-
ni - talora inutili o superflue - in unità di tempo 
(nanosecondi o addirittura picosecondi) che di 
fatto sono addirittura inconcepibili per l’uomo. 
L’essere umano infatti non è nato per vivere alle 

velocità che l’informatica sembra richiedere, e 
ciò inevitabilmente genera stress e frustrazione; 
tutto questo sebbene l’individuo post-moderno 
sia definito dall’autore stesso come “proteifor-
me”, relazionale, flessibile e mimetico, capace 
di adattarsi alla mutabilità della società, soprat-
tutto virtuale, in cui  i concetti di sequenzialità 
e causalità sono sostituiti da un campo totale di 
attività continue e integrate; soggetti e oggetti 
da nodi e reti; strutture e funzioni da processi. 
E, ancora, nonostante che la “coscienza indi-
viduale” nata con la Seconda Rivoluzione In-
dustriale ceda il posto a una nuova “coscienza 
relazionale”.

D’altro canto, tuttavia, è proprio nelle nuove 
tecnologie, nell’informatizzazione, nel network 
che Rifkin vede il futuro e la possibilità di una 
positiva evoluzione: è pur vero che proprio 
queste ultime hanno permesso una “amplifica-
zione” della memoria, delle capacità cognitive 
dell’essere umano, così come gli utensili ne ave-
vano in passato garantito una analoga “ampli-
ficazione” delle braccia, e i mezzi di trasporto 
delle gambe. È quindi nella tecnologia che si 
ripongono anche tutte le speranze per delineare 
un nuovo paradigma economico-energetico-
tecnologico, capace di creare nuovi posti di la-
voro utilizzando le energie pulite e rinnovabili 
(in particolare l’idrogeno) e quindi conservan-
do le risorse ambientali della Terra, nella consa-
pevolezza che il delicato ecosistema in cui vivia-
mo non reggerà oltre lo sfruttamento cui è at-
tualmente sottoposto. Così come la seconda ri-
voluzione industriale è stata caratterizzata dalla 
nascita e dall’utilizzo dell’elettricità (alimentata 
da combustibili fossili e petrolio), dall’esplo-
sione dell’edilizia suburbana e dalla capillare 
diffusione dell’automobile, la terza rivoluzione 
industriale vedrà (se le parti in gioco saranno 
capaci di attuarla) il convergere dello sviluppo 
esponenziale delle tecnologie ICT, l’utilizzo di 
energie pulite e rinnovabili non disgiunto da 
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nuove tecnologie d’uso e conservazione, e, non 
in ultimo, una distribuzione accessibile, oriz-
zontale, condivisa e collaborativa del potere, 
resa possibile sia dallo sviluppo dell’ICT sia 
dal diffondersi di una nuova mentalità umana, 
che Rifkin definisce “biosferica”, “relazionale”, 
“empatica” e “collaborativa”.
Una delle problematiche chiave da superare per 
dare il via alla Rivoluzione è senz’altro la guerra 
ideologica della competizione, che da “mezzo” 
per garantire l’andamento del libero mercato, 
è diventata “fine” di imprese e governi, che, 
multi-nazionalizzandosi, acquisiscono profitti 
e poteri di dimensioni mastodontiche, così da 
schiacciare le piccole e medie imprese, e tali da 
orientare e monopolizzare i consumi. Contem-
poraneamente il loro potere spinge tali multi-
nazionali verso il cosiddetto “dumping sociale” 
ossia l’abbattimento dei costi del lavoro e della 
sicurezza a tutela del lavoratore che si traduco-
no in tassi di disoccupazione sempre maggio-
ri, delocalizzazione della produzione, sempre 
maggior impoverimento degli occupati. 

È invece la solidarietà tipica del “modello socia-
le” (socialismo), e la capacità di innovazione del 

“modello di mercato” (capitalista) che andreb-
bero unite a formare un connubio vincente, ca-
pace di superare i limiti di entrambi i modelli 
di sviluppo economico, ossia rispettivamente 
l’accento paternalistico e la perdita di iniziativa 
personale da un lato, e l’esclusivo accento posto 
sull’interesse personale dall’altro. È, secondo 
Rifkin l’Europa che, attualmente ha le carte in 
regola e la “maturità” per dare l’imput alla Terza 
Rivoluzione Industriale. In primo luogo ha su-
bito una diminuzione della natalità che la col-
loca in una posizione privilegiata rispetto per 
esempio al “gigante cinese”; inoltre ha risorse 
le economiche anche dovute ai risparmi delle 
famiglie delle vecchie generazioni; infine ha sia 
infrastrutture da potenziare che un buon setto-
re di sviluppo sostenibile. Questi sono, secon-
do Rifkin, tutti gli ingredienti utili ai giovani 
europei per emergere e guidare il cambiamento 
richiesto.
Ci auguriamo che la sfida venga colta e che – 
come auspica l’autore – nei prossimi quindici 
anni si assista davvero ad un cambiamento epo-
cale, capace di ridefinire il concetto stesso di 
“lavoro” e di garantire davvero una qualità della 
vita migliore e democraticamente concepita.
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Contro la logica del lavoro
nel campo educativo

Una scuola produttiva o una scuola generativa?
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“Signora, sua figlia lavora molto bene a scuola”. 
[La bambina ha 6 anni]
“Mamma, oggi abbiamo lavorato sul modo in-
dicativo in grammatica”. [Mia figlia ha 9 anni]
“Questi bambini non sono proprio abituati a 
lavorare, non si riesce a tenerli fermi 10 minu-
ti!” [I bambini di cui si parla hanno 3 anni].

C’è qualcosa nel lessico utilizzato tra le mura 
scolastiche da un po’ di anni a questa parte che, 
quando l’ho sentito per la prima volta insieme 
a mia figlia, nel primo [vano] tentativo di dige-
rire l’organizzazione formale, mi ha stupito e 
lasciato perplessa: la parola “lavoro”. Le maestre 
parlavano di treenni che “devono imparare a la-
vorare” e, dopo qualche anno, sento mia figlia 
ormai in quarta elementare utilizzare abitual-
mente questo termine.

Ma perché? Perché, ad esempio, non si sente 
più parlare di quella mirabile arte che è lo “stu-
dio”? 
Molto è cambiato nei luoghi dell’istruzione, in 
peggio. Anche nel lessico, che riflette un pas-
saggio d’epoca e allo stesso tempo contribuisce 
a costruire, come sempre, un immaginario nei 
soggetti che ci vivono e che tenderanno a ri-
produrre quell’universo semantico, insieme al 
sistema di relazioni che ne scaturisce. Dopo 
l’avvento delle sperimentazioni scolastiche dal-
la fine degli anni ’70 a tutti gli anni ’80, quelle 
fatte di sondaggi (i cosiddetti mega surveys) 
volti a raccogliere montagne di dati statistici, 
a portare nel campo educativo – per ovviare 
al senso di inferiorità della pedagogia rispetto 
alle scienze sociali – l’ubriacatura dei numeretti 
che devono dirci la “verità” anche su dimensio-
ni non quantificabili (e dei numeretti non ci 
siamo più liberati, ahinoi!); la scuola italiana, 
perennemente nel marasma del vano conato ri-
formistico, ma di fatto bloccata al gentilismo 
fascista, ha visto cambiare le parole chiave della 
sua organizzazione. Col risultato che il fascismo 
di fondo è rimasto uguale ed è stato ben allesti-
to il teatrino di riforme fasulle. Lo sappiamo 

tutti: si è mossa – o meglio, ha scimmiottato un 
movimento – verso il modello aziendale (con 
un allegretto andante verso il bancario-finan-
ziario), riempiendosi di termini come “gestio-
ne” (delle risorse, del tempo, degli spazi, delle 
relazioni, dei conflitti, dei bisogni…), “crediti 
e debiti”, “spendibilità” e altre amenità che ai 
più risultano senza senso. E, diciamocelo, nella 
maggior parte dei casi, sono senza senso per chi 
nella scuola ci vive e si impegna con passione, 
docenti, ragazzi e finanche qualche dirigente.
 
Sbarca nella scuola la più becera logica del “la-
voro”, cioè di una costruzione culturale ben 
precisa circa la strutturazione e la concettualiz-
zazione delle possibili attività umane sulla terra, 
che declina il fare nel modo prettamente taylo-
rista-fordista di matrice nordamericana. E ci ar-
riva proprio quando la strutturazione del lavoro 
si comincia seriamente a sgretolare, scivolando 
verso il non certo più rassicurante modello del-
la flessibilità/precarietà globalizzata. È curioso 
questo paradosso: è il 2000 quando Aris Ac-
cornero ripubblica per il Mulino Era il secolo 
del lavoro, contribuendo all’analisi, comune ai 
critici della globalizzazione come Luciano Gal-
lino in Italia (da poco scomparso e a cui va un 
pensiero grato) o a Richard Sennett in Ameri-
ca, proprio sull’agonia del modello taylorista-
fordista. E nel 1995 Jeremy Rifkin aveva pub-
blicato il celebre saggio su La fine del lavoro. 
Il declino della forza lavoro e l’avvento dell’era 
post-mercato (in Italia per Baldini & Castoldi 
nel 1995; poi per Oscar Mondadori nel 2002), 
evidenziando la necessità di un cambiamento 
in direzione dei servizi di utilità sociale e delle 
attività di cura (della persona, delle altre specie 
viventi, dell’ambiente) insieme a una riduzione 
del tradizionale orario di lavoro tarato sull’in-
dustria.  

Mentre accade tutto questo, da un lato il mon-
do del lavoro inasprisce le sue condizioni di 
sfruttamento sulla base di un’inflessibile flessi-
bilità che mette in ginocchio i giovani e li depri-
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va di una pur minima progettualità esistenziale, 
di fatto riscrivendo con violenti sinonimi il ro-
manzo già noto dell’organizzazione industriale 
tradizionale. Dall’altro, il mondo della scuola e 
dell’istruzione apre le porte alla mistura impre-
cisata di antiquato e (simil)innovativo, di una 
logica funzionale-industriale vecchia maniera 
da cui resta appesantita, unita a paroloni dal 
sapore vagamente post-industriale (una tra tut-
te, forse la regina: “competenze”) che in verità 
non aggiungono nulla alla vita scolastica se non 
un notevole fardello burocratico per docenti 
sempre più disperati e una noia abissale per i 
ragazzi.

In effetti l’organizzazione scolastica del nostro 
paese parla chiaro. Dopo aver eretto altari a 
Santa LIM (leggi: Lavagna Interattiva Multi-
mediale), oggetto interessante e funzionale, di-
vertente e agile di cui, comunque, si può fare 
anche a meno sopravvivendo felicemente alla 
sua assenza; dopo aver ventilato proposte ai li-
miti dell’osceno come i tablet per ciascun di-
scente al posto dei libri e Wi-Fi ovunque, se en-
triamo in classe troviamo – esattamente come 
10, 20, 30, 40, 50 anni fa − stuoli di bambini e 

ragazzi in aule fatiscenti, umide e non di rado 
cadenti, letteralmente inchiodati alla loro po-
stazione operativa, fissa e immobilizzante (esat-
tamente come nella classica catena di montag-
gio), obbligati a chiedere il permesso al capo 
per espletare bisogni fisiologici fino oltre l’età 
in cui potranno votare i loro rappresentanti in 
Parlamento, ad ascoltare chi apre loro i prezio-
si scrigni del Sapere sacerdotale e ad attendere 
istruzioni sui compitini che svolgeranno (più o 
meno, e sempre meno per fortuna) diligente-
mente nel loro piccolo banco o sulla loro scri-
vania domestica. 

Sì, ci sono insegnanti diversi. Mosche bianche. 
Sì, ci sono scuole diverse. Contatele. Sì, non è 
più come una volta. È peggio. Sì, sono la solita 
esagerata. E mi diverto pure. Ma quando questa 
analisi la faccio con le mie studentesse fresche 
fresche di maturità, i loro volti basiti dall’ac-
quisita consapevolezza mi fanno pensare che 
non è una mia fantasia. Che la scuola si osti-
na a offrirsi, oggi peggio di prima, come luogo 
in cui bisogna “fare”, fare fare fare, lavorare, in 
modo individualistico e competitivo (perché 
là fuori, mica si scherza, eh), parcellizzando il 
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sapere come si disseziona un cadavere, senza 
avere alcuna chiarezza sulla finalità (sempre più 
ragazzi si chiedono: “ma a che serve?” e hanno 
ragione!), senza cogliere il nesso tra ‘paragrafini’ 
da ingurgitare e vita concreta, in un posto fatto 
di spazi chiusi e cancelli, senza affacci sul mon-
do della vita, sui viventi e sulle profondità del 
mondo interiore. Senza Maestri.  

È qui che arriva, come sempre, il raggio di sole 
di Aldo Capitini. Dov’è la qualità educativa di 
questo fare nei contesti formativi che così spes-
so appaiono ai giovani senza senso? In Educa-
zione aperta, l’occhio profetico di Aldo aveva 
colto che: “Il neocapitalismo […] si associa con 
il piano astuto di impedire che il maggior tem-
po libero, il miglior salario, il più alto livello 
di civiltà, significhino una coscienza sociale più 
sveglia, più unita, più forte e capace di portare 
al potere i lavoratori. Questo piano è in pieno 
sviluppo, e tende a favorire un uso della ‘libertà’ 
che resti alla superficie, e non si proponga di 
investire le strutture sociali, di rivedere critica-
mente i fondamenti religiosi, politici, economi-
ci della società attuale” (A. Capitini, Educazio-
ne aperta, La Nuova Italia, Firenze, p. 247).

È più che mai vero che il programma neoliberista 
è in pieno sviluppo e se si tratta di un “mostro” 
capace di sopravvivere alle crisi e di rigenerarsi (e 
delle crisi si alimenta in realtà: il mercato si serve, 
sottolineava Illich, di un perenne stato di “scarsi-
tà”), a volte nasce il dubbio che la recrudescenza 
di un certo lessico, l’ostinazione a intrappolare 
le persone in un sistema di lavoro (anche scola-
stico) così antiquato rispondano al tentativo di 
infierire con violenza contro un cambiamento 
inarrestabile, che dovrà portare alla fine di que-
sto assurdo modo di vivere. Che siano le ultime 
cartucce da sparare disperatamente su un pianeta 
esausto che non potrà più sopportare il carico 
di aggressività contro la natura e i suoi abitanti, 
umani e nonumani? Lo speriamo. 

Intanto, a gran voce ha ripetuto per tutta la sua 
esistenza Aldo Capitini, esiste un fare diverso da 
quello meramente amministrativo dell’esisten-
te, che, lasciando inalterata la realtà limitata, si 
fa complice delle ineguaglianze. Esiste il fare 
religioso, esiste un agire aperto al tu di Tutti e 
rivoluzionario, che finalizza l’agire sociale alla 

ristrutturazione dei rapporti in direzione della 
compresenza e all’estensione maggiore possibi-
le ai campi della vita della nonviolenza. Come 
sarebbe bella una scuola che parlasse il lessico 
della generatività e della creatività, della festa, 
dell’invenzione del futuro invece che della tri-
ste produttività economicista fatta di obiettivi, 
competenze e valutazioni!

Per il Nostro Aldo, anzi, è proprio l’educazione 
il campo privilegiato che “comunicherà questo 
concreto sentire la coralità del fare superiore” 
(Il fanciullo nella liberazione dell’uomo, Nistri 
Lischi, Pisa 1953, p. 51), grazie all’incontro 
umano e profondo tra la tragica coscienza della 
finitezza incarnata in chi si assume il compi-
to rilevantissimo di educare comunicando il 
dramma dell’ingiustizia e l’appassionamento al 
cambiamento e la fresca apertura al tu di chi – i 
bambini e le bambine – ha dentro di sé l’appar-
tenenza alla festa e può lanciare, – solo loro – il 
mondo più velocemente verso il suo destino di 
compresenza. 
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MATERIALE
DISPONIBILE

Scritti di Aldo Capitini
Il messaggio di Aldo Capitini, € 15,50
Tecniche della nonviolenza, € 12,00
Elementi di un’esperienza religiosa, € 12,00
Italia nonviolenta, € 6,20
Il potere di tutti, € 13,90
Vita religiosa, € 10,00
Religione aperta, € 20,00
Le ragioni della nonviolenza, € 16,00
L’educazione è aperta: antologia degli scritti pedagocici 
a cura di Gabriella Falcicchio, € 18,00

Libri su Aldo Capitini
Aldo Capitini, Truini Fabrizio, € 9,30
Aldo Capitini: la sua vita il suo pensiero, Zanga Giacomo, 
€ 13,45
Elementi dell’esperienza religiosa contemporanea, 
Fondazione “Centro Studi Aldo Capitini”, € 6,20

Scritti di M. K. Gandhi
Civiltà occidentale e rinascita dell’India, € 6,20
La forza della verità, € 15,00
Teoria e pratica della nonviolenza, € 15,50
La prova del fuoco, nonviolenza e vita animale, € 13,00
Vi spiego i mali della civiltà moderna, € 15,00
La mia vita per la libertà, € 7,00

Libri su M. K. Gandhi
L’insegnamento di Gandhi per un futuro equo e sostenibile, 
AA.VV., € 5,15
Il Dio di Gandhi, Antonio Vigilante, € 20,00
Esperimenti con la verità. Saggezza e politica di Gandhi, 
Peyretti Enrico, € 10,00

Libri di e su Martin Luther King
Il sogno e la storia, a cura di Paolo Naso, € 15,00
Lettera dal carcere di Birmingham, € 3,00

Libri di e su Lev Tolstoj
La legge della violenza e la legge dell’amore, € 6,00
La vera vita, € 10,00
Sulla follia, scritti sulla crisi del mondo moderno, € 9,00
Scritti politici, € 7,00
Tolstoj e Marx, € 7,00
Il cammino della saggezza (vol. I-II), € 30,00

Libri di e su Don Lorenzo Milani
L’obbedienza non è più una virtù, € 3,00
Lorenzo Milani, gli anni del privilegio, Fabrizio Borghini, € 8,00
Documento sui processi contro Don Milani, C.F.R. Don Milani e 
Scuola Barbiana € 5,00
Una lezione alla scuola di Barbiana, Michele Gesualdi,  
€ 7,00
La parola fa eguali, Michele Gesualdi, € 12,00

Libri di e su Alexander Langer
Il viaggiatore leggero, Alexander Langer, € 18,00
Alexander Langer. Costruttore di ponti, Marco Boato, € 10,00
Scritti sul Sudtirolo, Alexander Langer, € 14,98
Fare la pace, Alexander Langer, € 11,50
In fondo alla speranza. Ipotesi su Alex Langer, Nicola Gobbi e 
Jacopo Frey, € 13,00
Conversione ecologica e stili di vita, Giuseppina Ciuffreda e 
Alex Langer, € 6,00

Consigli  
per gli acquisti!

Visita anche i siti:

www.nonviolenti.org
www.azionenonviolenta.it

Sostieni il Movimento Nonviolento
con l’opzione 5x1000

codice fiscale

93100500235



P
os

te
 It

al
ia

ne
 sp

a 
- 

Sp
ed

iz
io

ne
 in

 a
bb

on
am

en
to

 p
os

ta
le

 -
 D

. L
. 3

53
/2

0
0

3 
(c

on
v.

 in
 L

. 2
7/

0
2/

20
0

4 
n.

 4
6)

 a
rt

. 1
, c

om
m

a 
2,

 D
C

B
 V

er
on

a.
 T

as
sa

 p
ag

at
a 

/ T
ax

e 
P

er
çu

e.
In

 c
as

o 
di

 m
an

ca
to

 r
ec

ap
ito

, r
es

tit
ui

re
 a

ll’
U

ffi
ci

o 
di

 V
R

 C
M

P
 p

er
 la

 c
on

se
gn

a 
al

 m
itt

en
te

 c
he

 si
 im

p
eg

na
 a

 p
ag

ar
e 

la
 t

as
sa

 d
ov

ut
a.

 A
zi

on
e 

N
on

vi
ol

en
ta

, v
ia

 S
p

ag
na

 8
, 3

71
23

 V
er

on
a.

LE OCCASIONI PER IL 2016
QUOTE ANNUALI

32 € Abbonamento cartaceo
60 € cartaceo + adesione al MN
20 € Abb. formato elettronico

40 € cartaceo + elettronico
50 € elettronico + adesione al MN

70 € cartaceo + elettronico + adesione
50 € estero

30 € adesione al Movimento Nonviolento

Conto corrente bancario:
bonifico sul conto IBAN:

IT35 U 07601 11700 0000 18745455 
Nella causale specificare la formula scelta

Conto corrente postale: n. 18745455
intestato a Movimento Nonviolento

via Spagna 8 - 37123 Verona
Nella causale specificare la formula scelta

MODALITÀ DI VERSAMENTO

Azione nonviolenta  
vive solo con gli abbonamenti,  
hai rinnovato il tuo?


